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Con l’elezione di Jorge Mario Bergoglio
qualcosa sembra cambiato in Vaticano;
o almeno, da molte parti ci si aspetta
che qualcosa d’importante possa cam-
biare, per come promesso e sbandiera-
to da papa Francesco. Ma ci vorrà cer-
tamente del tempo per capire se il pa-
pato (e dietro di lui la ben più potente
gerarchia vaticana) abbia davvero in-
trapreso nuove strade, magari avvici-
nandosi a quella modernità perenne-
mente denigrata e sempre più in fuga
dai suoi dogmi, ed alla quale il papato
sembra per certi versi (o finge di) alli-
nearsi (vedi l’esempio del vantato eco-
logismo della Enciclica Laudato si’).

Lungi dal clamore mediatico del-
le spesso imprevedibili esterna-
zioni bergogliane, nel suo pic-
colo una cosa sembra comunque
quantomeno diversificata, e vor-
rei sottolinearlo: dal papa in giù,
dagli ecclesiastici agli atei de-
voti, cambiano alcuni leitmotiv
della predicazione e delle pole-
miche; o meglio, si sostituisco-
no ossessioni ad ossessioni. Di-
menticata o sottotraccia quella
del relativismo ratzingeriano
(forse anche perché il successo-
re di Benedetto XVI si è più vol-
te dimostrato discretamente relativista
nelle sue prese di posizione anticon-
venzionali), si dà ora particolare enfasi,
tanto per proporre un rilevante esem-
pio, alla cosiddetta “teoria gender”.

Per chi ha familiarità con le teorie del
complotto, questo ne è un esempio ti-
pico. Da una parte ci starebbero la leg-
ge naturale e di conseguenza l’impre-
scindibile “Verità” della Chiesa roma-
na, dall’altra il piano diabolico delle
lobby gay, intese a distruggere l’edifi-
cio (ripetiamolo: “naturale”, ovvero vo-
luto da Dio stesso) della famiglia (co-
siddetta “tradizionale”).

La lotta al gender (ovvero alla presun-
ta ideologia gender, laddove il termine
“ideologia” viene usato nella sua acce-
zione più dispregiativa) occupa infatti in
modo inquietante una considerevole
parte del dibattito pubblico; viene insi-
stentemente invocata nei giornali e nel-
le riviste di area cattolica; ma soprat-
tutto è motivo di contesa all’interno del-
le istituzioni scolastiche di primo livel-
lo, perché è là che le pattuglie cattoli-
che appaiono più aggressive e meglio
organizzate. Ben lo sanno i gesuiti (non
a caso l’ordine cui appartiene papa Ber-
goglio), che nell’infanzia si gioca la fon-
damentale partita dell’educazione: lai-

ca o confessionale; e dunque, secondo
il loro punto di vista: sì all’educazione
catechistica sessista, no al gender.

Ma come stanno realmente le cose? Ha
una ragione, ha un senso tutto questo
bau bau anti-gender?

A star dietro agli ambienti più reazio-
nari del mondo cattolico (e purtroppo
non solo a quelli) uno spettro si aggira
soprattutto fra i banchi scolastici: qual-
cuno vorrebbe imporre a dei poveri
ignari scolaretti l’idea che non esistono
due soli generi ben distinti (fisicamen-
te, sessualmente, intellettivamente,
emotivamente): il maschile ed il fem-

minile; occorrerebbe piuttosto custodi-
re e difendere quegli insegnamenti e re-
gole tradizionali, che introducendo cau-
tamente o per metafore alla sessualità,
sollecitavano precocemente ad una net-
ta distinzione non solo di comporta-
menti sessuali, ma soprattutto di ruoli
familiari e sociali: i maschietti hanno il
pisellino, le femminucce il fiorellino; i
maschi giocano (o giocavano) con il tre-
nino (o con la pistola; sono uomini d’a-
zione e di comando o fanno i calciatori),
le femmine giocano con le bambole (in-
seguono gli standard di bellezza, ba-
dano alla casa ed ai figli, o fanno le se-
gretarie o veline). Mai, in ogni caso,
confondere i generi, pena il crollo della
famiglia tradizionale prima, della inte-
ra società poi. Coerentemente, all’in-
terno della ideologia gender, ci sareb-
be, compresa nel prezzo, l’espulsione
definitiva della religione (ovvero del ca-
techismo, dei presepi, ecc.) dalle scuo-
le pubbliche, e quant’altro correlato, in
quanto incompatibile con questi nuovi
ruoli sessuali e sociali, o meglio con que-
sta assenza o molteplicità di ruoli rigi-
damente predefiniti.

Come nel più classico dei crescendo ros-
siniani, dentro l’assurda polemica si fi-
nisce dunque col metterci di tutto e po-
lemizzare su tutto: dal femminismo dei

primordi alla rivoluzione sessuale degli
anni sessanta del Novecento; dal mai
accettato divorzio alle famiglie allarga-
te o monoparentali o omosessuali; dal-
l’aborto alla maternità surrogata; e co-
sì via.

Davvero un gran bel polverone. Ma sarà
poi vera questa storia del gender? E giu-
sta in questi termini?

Per noi, e non solo per noi, si tratta di
una polemica immotivata, fuor di luo-
go. Tutte le istituzioni sopranazionali,
tutti i maggiori sistemi e centri educa-
tivi di riferimento sono concordi nel so-
stenere ben altro, e da tempo sollecita-

no le istituzioni e quanti hanno
voce nel campo dell’educazione
ad accogliere talune direttive al-
trimenti bollate dai conservatori
cattolici come gender, imple-
mentando conseguentemente
nel sistema scolastico ed educa-
tivo nel suo complesso metodi
che superino il tradizionale para-
digma sessista di genere.

In questo numero cerchiamo, per
quanto ci è consentito, di evi-
denziare alcuni aspetti del pro-
blema. Una cosa deve essere su-

bito ben chiara, per quel che attiene al-
la nostra posizione laica. Da parte cle-
ricale, artatamente, si fa una gran con-
fusione fra genere sessuale (biologico)
e ruoli sociali; ma il pervertimento del-
l’orientamento sessuale cosiddetto na-
turale non c’entra nulla con l’idea (o me-
glio con lo spauracchio) gender cui si
oppongono i cattolici.

Per noi è abbastanza chiaro invece che
gli educatori supposti “gender” vor-
rebbero semplicemente predisporre i
loro allievi alla mutua e quanto più pos-
sibile spontanea conoscenza e com-
prensione fra i sessi, alla non discrimi-
nazione (in ogni suo aspetto) dell’al-
tro, qualunque sia la differenza fra le
due controparti (fisica, di sesso, di raz-
za, di religione ...): in ultimo porre un
argine al bullismo. In questo quadro
più generale, l’accettazione del ses-
sualmente diverso (omosessuale, tran-
sgender, o che altro) è solo un corolla-
rio; e non vuole per nulla spingere al-
la omosessualità (che è il bersaglio fi-
nale di tutto il castello ideologico del
gender); ma solo accettarla, “natural-
mente”, laddove è tale.

Francesco D’Alpa
franco@neuroweb.it

3n. 1/2016 (104)

EDITORIALE



4 n. 1/2016 (104)

GENDER: LA GRANDE BUFALA

Vabbe’, riconosciamolo, il titolo è dav-
vero improbabile, ma in questa grotte-
sca vicenda del gender, gli ingredienti
ci sarebbero tutti per una sceneggiatu-
ra bislacca degna dei migliori episodi
dei fumetti del mitico e surreale Alan
Ford.

Partiamo dal principio. Maschio e fem-
mina li creò? Macché, alcune ricerche
segnalano che il primo esemplare Homo
sapiens era femmina e che il maschio
arriverà 84.000 anni dopo. Inoltre la lo-
gica binarista è stata più volte smenti-
ta dalla storia. La polarizzazione tra ge-
neri, le caratterizzazioni sono per lo più
costruzioni culturali. Per molti secoli, al-
meno fino al 1600, nei casi di incertez-
za fisica derivante da transessualismo
o ermafroditismo erano i rappresentanti
del magistero ecclesiastico a decidere
il genere di appartenenza e il ruolo so-
ciale della persona in questione. I ge-
neri liquidi continueranno però a sussi-
stere in molte culture, si pensi ai fem-
minielli napoletani o agli Hijra indiani,
le Vergini Giurate albanesi o i Berdache
tra i nativi americani.

In tempi più recenti, la giornalista San-
dra Salmas, in un articolo apparso sul
New York Times nel 1989, ha scoperto
che fino alla Prima Guerra Mondiale, il
rosa era considerato più adatto ai ra-
gazzi perché colore “forte e deciso”
mentre l’azzurro, “più tenue e delica-
to”, era consigliato alle ragazze. In fon-
do, la logica degli studi gender, che ri-
salgono almeno agli anni Settanta nel
nord America e arrivano in Europa ne-
gli anni Ottanta del secolo scorso, è pro-
prio quella di indagare e stabilire i limi-
ti dei nostri modelli culturali cercando
di distinguerli dal piano meramente bio-
logico. Comprendere gli ambiti non vuol
dire necessariamente decostruire. Ac-
cettare l’idea che l’orientamento ses-
suale non sia definito dal sesso non è
così difficile se si osserva quanto suc-
cede in molte specie viventi. Conosce-
re per deliberare, come si suole dire, o
almeno in questo caso, per non sclera-
re. L’Italia è caparbiamente fanalino di
coda tra i Paesi occidentali. Uno studio
del 2013 ha identificato 57 insegna-
menti collegati agli studi di genere al-

l’interno di corsi di laurea universitari
italiani, pari a circa lo 0,001% dell’of-
ferta formativa complessiva. Per con-
fronto, negli Stati Uniti d’America esi-
stono 1097 corsi universitari sul gen-
der! Quella esiziale ideologia che du-
rante il Sinodo sulla famiglia il cardina-
le della Guinea Robert Sarah ha para-
gonato nientepopodimeno che allo Sta-
to Islamico, avendo entrambi la stessa
radice “demoniaca”; già che c’era, Sa-
rah ha concluso il suo pensiero proffe-
rendo che dopo il Fascismo, il Nazismo
e il Comunismo del XX secolo, oggi è la
volta di «omosessualità e aborto, e fa-
natismo islamico».

In Italia, il fuoco sotto la cenere ormai
covava da qualche anno. Ci aveva pro-
vato l’UNAR (l’Ufficio Nazionale Anti-
discriminazioni Razziali) poco tempo fa,
realizzando dei libretti contro gli ste-
reotipi sulle donne e sugli uomini da di-
stribuire nelle scuole, ma quando è tut-
to pronto il Ministero dell’Istruzione
blocca il progetto, sensibile ai richiami
del cardinal Bagnasco e delle associa-
zioni cattoliche. Prima dell’UNAR, era
stata Camilla Seibezzi, consigliere co-
munale a Venezia con delega ai diritti
civili, a tentare di introdurre i principi
basilari degli studi di genere tra i ban-
chi. A fine 2013 lancia il progetto “Leg-
gere senza stereotipi”, finanziato con
10.000 euro, che prevede la distribu-
zione di 50 titoli di fiabe contro gli ste-
reotipi di genere nelle biblioteche de-
gli asili nido e delle scuole dell’infanzia
del Comune. L’iniziativa suscita enor-
mi polemiche e l’op-
posizione dell’asses-
sore alle politiche
educative Tiziana
Agostini (PD). Anco-
ra una volta, si bloc-
ca tutto. Intanto Pro-
Vita onlus, l’Asso-
ciazione Italiana Ge-
nitori, l’Associazione
Genitori delle Scuole
Cattoliche, Giuristi
per la Vita e Movi-
mento per la Vita,
presentano in Sena-
to la petizione “No
all’ideologia gender

nelle scuole”. Anche papa Francesco,
complici pessimi consiglieri, pronuncia
durante un’omelia i suoi anatemi con-
tro la cosiddetta “ideologia gender” de-
finita «espressione di frustrazione che
mira a cancellare la differenza sessua-
le». Segue a ruota il solito Bagnasco che
parla di “transumano”.

Siamo alla psicosi: le ineffabili associa-
zioni ultraconservatrici cattoliche co-
minciano un tam tam mediatico secon-
do cui l’ideologia gender dovrebbe spie-
gare a bambini e bambine, ad esempio,
che ognuno di noi può scegliersi il ses-
so, insegnare a bimbi e bimbe dai tre
anni in su a masturbarsi, fare in modo
che si tocchino e altre mostruosità. La
caccia alle streghe è servita; tuoni con-
tro la Regione Friuli Venezia Giulia che
finanzia “Il gioco del rispetto” proposto
alle scuole d’infanzia nel quale i bimbi
e le bimbe sono invitati a scambiarsi i
vestiti o ascoltare i battiti del cuore del
compagno e a prendere in mano carte
memory in cui lo stesso mestiere è de-
clinato come casalingo o casalinga a se-
condo che a compierlo sia un uomo o
una donna. Durissima la reazione del
centrodestra. L’eccesso di zelo a Pado-
va raggiunge toni apodittici, così il sin-
daco Bitonci (noto per le sue crociate
pro crocifisso) vieta alla libreria Pel di
Carota di leggere alcuni libri “incrimi-
nati” (come aveva fatto il suo collega di
Venezia, altro campione di tolleranza) in
spazi e sale comunali. Farà lo stesso con
Michela Marzano per la presentazione
del suo libro “Papà, mamma e gender”

Alan Ford (e il gruppo TNT)
contro l’abominevole Gender
di Stefano Marullo, st.marullo@libero.it
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ma otterrà l’effetto opposto; pienone
nell’aula magna messa a disposizione
del Rettore patavino al mattino e alla
Libreria delle Donne nel pomeriggio (do-
ve non c’è più posto). Bitonci si becca
anche una denuncia alla Procura per
abuso di potere da parte dell’europar-
lamentare Zanonato, già suo predeces-
sore a Padova, i cui esiti non sappiamo
mentre stiamo scrivendo.

Proprio a Padova, dove il Consiglio Co-
munale approva un allucinante ordine
del giorno contro l’ideologia gender,
persino la diocesi, attraverso l’Ufficio
Diocesano Pastorale dell’Educazione e
della Scuola con un documento del 18
agosto, prende le distanze dal clima di
allarmismo che si sta diffondendo at-
torno al gender. Psicosi attorno al fa-
moso comma 16 dell’art. 1 della legge
107 del 13/07/2015 detta La Buona
Scuola che si limita a prevedere: «Il pia-
no triennale dell’offerta formativa assi-
cura l’attuazione dei principi di pari op-
portunità promuovendo nelle scuole di
ogni ordine e grado l’educazione alla
parità tra i sessi, la prevenzione della
violenza di genere e di tutte le discri-

minazioni», che è davvero il minimo sin-
dacale nel galateo della convivenza ci-
vile, che ha visto da una parte le folklo-
ristiche Sentinelle in Piedi (pandant dei
francesi Manif pour Tous) e dall’altra la
reazione piccata del ministro dell’Istru-
zione, Giannini, che dopo aver ribadito
con una circolare che non esiste alcuna
ideologia gender ha minacciato di adi-
re le vie legali contro chiunque metta
in giro voci false e tendenziose.

D’altronde è stato il Parlamento Euro-
peo ad avere approvato il rapporto Ro-
driguez per invitare i Paesi membri a mi-
gliorare il sistema dell’istruzione, pro-
muovendo l’uguaglianza di genere, la
cultura dei Diritti, una corretta educa-
zione sessuale e combattendo bullismo,
stereotipi e discriminazioni anche
omofobiche. Anche il Direttivo dell’As-
sociazione Italiana di Psicologia (AIP) ha
approvato un documento intitolato “Sul-
la rilevanza scientifica degli studi di ge-
nere e orientamento sessuale e sulla lo-
ro diffusione nei contesti scolastici ita-
liani” volto ad affrontare il tema della
sempre crescente crociata contro quel-
lo che gli omofobi amano chiamare

«ideologia gender». L’UNICEF, nel Po-
sition Statement del novembre 2014, ha
rimarcato la necessità di intervenire con-
tro ogni forma di discriminazione nei
confronti dei bambini e dei loro genito-
ri basata sull’orientamento sessuale e/o
l’identità di genere.

Un’analoga policy è da tempo seguita
dall’UNESCO. Non c’è che dire: siamo
pesci fuor d’acqua, tra mozioni (come
nei Consigli regionali di Veneto e Lom-
bardia) antigender e dichiarazioni far-
neticanti di politici trasversali ed ec-
clesiastici che nel combinato disposto
cercano un’eterogenesi dei fini che pos-
sa bloccare in Parlamento qualsiasi
avanzamento (vedi Unioni Civili) sul
fronte della laicità. Ci meritiamo quel
41° posto del rapporto Global Gender
Gap 2015, su 150 Paesi al mondo [1]. Il
Vaticano applaude.

Note

[1] (http://reports.weforum.org/
global-gender-gap-report-
2015/the-global-gender-gap-
index-2015/).

I pinguini: questi simpatici pennuti del-
la famiglia degli Sfeniscidi da un po’ di
anni sono diventati una spina nel fianco
di tutti i bacchettoni/benpensanti/ba-
ciapile e sostenitori della famiglia tradi-
zionale etero e monogamica ed allo stes-
so tempo i pupilli dei movimenti LGBTI
di tutto il mondo, ed anzi oggigiorno po-
tremmo considerarli come la dimostra-
zione vivente dell’esistenza del “gen-
der” in natura. Si è infatti scoperto che i
loro comportamenti sessuali sono in mol-
ti casi tutt’altro che ortodossi ed anzi ab-
bastanza spesso piuttosto “alternativi”,
e gli zoo di tutto il mondo hanno dovuto
prendere atto dell’esistenza di molti in-
dividui “diversamente-sfeniscidici” al-
l’interno delle varie specie di pinguini
da loro ospitate. Ecco dunque alcuni
esempi di vita sessuale pinguinesca al-
ternativa.

Cominciamo con la storia di Roy e Silo,
i due esemplari di “diversamente-
pinguini” più famosi al mondo. Ospiti

dello zoo di Central Park a New York,
questi due pinguini antartici maschi,
che vivevano insieme già da circa sei
anni, erano stati osservati mentre co-
vavano un sasso nel loro nido. Il custo-
de dello zoo, commosso, aveva allora af-
fidato loro un uovo che era stato ab-
bandonato da una coppietta etero “sna-
turata” che non se ne prendeva cura, e
da quell’uovo era nato Tango, un pulci-
no femmina che Roy e Silo avevano poi
amorevolmente accudito fino a quando
era diventato indipendente. Questa fa-
miglia non-tradizionale pinguinesca
aveva colpito molto l’opinione pubblica
ed era anche uscito un libro per bambi-
ni (“E con Tango siamo in tre”, 2010 ed.
italiana) che aveva suscitato polemiche
a non finire, sia negli Stati Uniti sia in
Italia.

Un caso simile fu quello di Z-Punkt e
Viel-Punkt, due pinguini maschi gay del-
lo zoo tedesco di Bremerhaven, che non
mostravano alcun interesse per le fem-

mine e che avevano adottato un uovo
di pinguino di Humboldt abbandonato
dai genitori biologici, lo avevano cova-
to con grande cura e poi avevano alle-
vato il pulcino esattamente come fanno
le coppie di pinguini etero. Oppure quel-
lo di Inca e Rayas, una coppia gay di pin-
guini maschi dal becco rosso ospitati nel
parco-animali “Faunia” di Madrid, che
si comportano esattamente come se fos-
sero una coppia etero e si deprimono se
non hanno uova da covare. Due “gran-
di amici”, come li definisce la respon-
sabile dello zoo, che allevano pulcini fe-
lici e che nulla hanno da invidiare alle
coppie etero-pinguinesche.

E passiamo a un caso cinese, quello
della coppia di pinguini maschi del-
l’Antartide di nome 0310 e 067 (i cine-
si hanno molta fantasia!), ospiti dello
zoo di Harbin nel Nord-Est della Cina.
Come variazione-sul-tema, questa cop-
pietta non ha adottato un uovo ma di-
rettamente un pulcino. Precedente-

Il “gender” dei pinguini
di Enrica Rota, enrica1234@yahoo.it
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mente, 0310 e 067 erano stati isolati
dagli altri pinguini in quanto cercava-
no costantemente di rubare le uova al-
le coppiette etero, scatenando conti-
nue baruffe. Il pulcino che è stato loro
affidato faceva parte di una coppia di
gemelli (cosa rarissima per i pinguini,
che di norma “danno alla luce” un so-
lo pulcino per volta) che la madre sten-
tava ad allevare. Nonostante la appa-
rente insensibilità per quanto riguar-
da la denominazione dei pinguini, i cu-
stodi dello zoo cinese di Harbin non si
sono mai sognati di separare 0310 e
067 ed anzi pare abbiano fatto una
grande festa in occasione del loro “fi-
danzamento”.

Piuttosto triste è invece la storia di Pe-
dro e Buddy, due preziosi pinguini ma-
schi africani appartenenti a una specie
in via di estinzione. Pedro e Buddy era-
no stati trasferiti allo zoo di Toronto al-
lo scopo di farli accoppiare con delle pin-
guine lì residenti. Siccome però i due
non mostravano alcun interesse per le
femmine, le snobbavano di continuo e
preferivano di gran lunga la reciproca
compagnia, erano stati brutalmente se-
parati dai responsabili dello zoo (con la
giustificazione del “bene della specie”)
e costretti a convivere con due femmi-
ne dai nomi altisonanti: Pedro con
“Thandiway” e Buddy con “Farai”: un
caso pinguinesco di “terapia riparati-
va”, insomma! Pare che adesso siano
anche diventati padri – non si sa però
se siano o meno dei pinguini felici.

Ci sono poi anche i casi di “ravvedi-
mento spontaneo”, come è stato quello
di Henry e Pepper (zoo di San Francisco)
o meglio soltanto di Henry, che di pun-
to in bianco, e dopo oltre sei anni di con-
vivenza, ha mollato Pepper per metter-
si con una certa “Linda”, la pinguina-
vedova-della-grotta-accanto. Henry e
Pepper avevano covato alcune uova e

cresciuto diversi pulcini insieme. Erano
una coppia famosa a San Francisco, qua-
si il simbolo della comunità omosessua-
le lì residente. Non si sa bene quali sia-
no stati i motivi che hanno spinto Henry
a “ravvedersi”; di certo il suo “compa-

gno” ne ha sofferto molto e pare che sol-
tanto dopo parecchio tempo, e con gran-
de fatica, se ne sia fatta una ragione.

C’è poi anche chi da etero diventa gay,
e fa il suo “coming out” in maniera ecla-
tante: questo è il caso di Jumbs e Ker-
mit, due pinguini Humboldt maschi che
vivono nel Wingham Wildlife Park nel
Kent e che hanno lasciato le rispettive
compagne per andare a vivere insieme.
Anche a loro è stato affidato un uovo da
covare, proveniente da una “pinguina-
madre” (“Isobel”) il cui ex-compagno
(“Hurricane”) si è dimostrato un com-
pleto irresponsabile e non si è mai oc-
cupato né di lei né del nido. Isobel è sta-
ta quindi costretta ad abbandonare l’uo-
vo. Grazie alle attenzioni di Jumbs e
Kermit, comunque, l’uovo si è schiuso
ed è nato un bel maschietto. Jumbs e
Kermit si sono dimostrati degli ottimi
genitori, anzi i migliori di tutto lo zoo, a
sentire i guardiani.

E passiamo agli amori palmati femmini-
li, ossia alle coppie di pinguini-femmina.
Certo sono meno frequenti delle coppie
maschili, però se ne sono osservati al-
cuni casi in vari zoo, come quello di Geor-

gey e Mickey, due pinguine Gentoo del-
lo stesso zoo di Roy e Silo, oppure quel-
lo di Missy e Penelope, dell’acquario ir-
landese del Kerry, oppure ancora quel-
lo di Suki e Chupchikoni, due pinguine
lesbiche dello zoo di Tel Aviv …

E, per finire, torniamo a Roy e Silo, i due
“diversamente pinguini” più famosi al
mondo. Pare che ultimamente Silo abbia
lasciato il suo Roy dopo aver conosciu-
to una pinguina (certa “Scrappy”) pro-
veniente dal “Sea World” di San Diego.
Un altro caso di “ravvedimento” pin-
guinesco? Oppure qui si tratta sempli-
cemente di bisessualità? Certo che, pur
non volendo assolutamente mettere in
dubbio il diritto all’autodeterminazione
sessuale di ogni pinguino, dobbiamo
ammettere che un po’ ci dispiace, che
quella di Roy e Silo non sia stata una sto-
ria a lieto fine!

Per tirare le somme: questi Sfeniscidi si
dimostrano decisamente molto sponta-
nei e disinibiti, per quanto riguarda i lo-
ro gusti sessuali, e non possiamo quin-
di fare altro che trarne la conclusione
che il ”gender” venga insegnato assi-
duamente in tutti gli ordini di scuole pin-
guinesche, e fin dalla più tenera età dei
pulcini – diversamente come potremmo
spiegarci tutti questi comportamenti
“innaturali”? E va be’, ci diranno ades-
so i vari bacchettoni/benpensanti/ba-
ciapile e sostenitori della famiglia tradi-
zionale etero e monogamica, in fondo
sono solo pinguini, sono animali molto
diversi da noi, sono uccelli, mica mam-
miferi, che cosa c’entrano con la nostra
specie? Non vorremo mica basarci su di
loro, per discutere su ciò che è o non è
“naturale” per noi!

E, per parte nostra, potremmo anche
essere d’accordo. Il ragionamento non
fa una grinza. Vogliamo allora parlare
un po’ dei bonobi?

«Mi chiedo se la teoria del gender non sia
anche espressione di una frustrazione e
di una rassegnazione che mira a cancel-
lare la differenza perché non sa più con-
frontarsi con essa» aveva detto Papa
Francesco, qualche mese prima del se-

condo Family Day, legittimando così, an-
che se indirettamente, l’ostilità nei con-
fronti del gender. Ma cos’è veramente
questa teoria? Esiste? È vero che si vuo-
le insegnare ai più piccoli che il sesso lo
si sceglie in base a quello che via via si

percepisce, come dice un video realiz-
zato dall’Associazione ProVita? È vero
che, d’ora in poi, non si parlerà più di “pa-
dre” e di “madre” ma di “genitore 1” e
di “genitore 2”? È vero che anche la pe-
dofilia è un genere e che sarà presto le-

Tutti pazzi per il gender?
di Michela Marzano, michela.marzano@parisdescartes.fr
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galizzata? È vero che si insegna la ma-
sturbazione precoce già negli asili? E via
di seguito.

Ci ho messo del tempo a capire cosa stes-
se succedendo. Per mesi, non ho realiz-
zato che si stava pian piano creando una
frattura profondissima nel nostro Paese.
Da un lato, coloro che sono convinti che
si stia portando avanti un progetto di in-
dottrinamento dei più piccoli volto a scar-
dinare i valori della famiglia e a banaliz-
zare qualunque comportamento ses-
suale. Dall’altro, coloro che sono altret-
tanto convinti che sia necessario pro-
muovere nelle scuole non solo la cultu-
ra del rispetto e del dialogo, ma anche
una reale educazione all’accettazione
delle differenze e al rifiuto delle discri-
minazioni. Da una parte, quelli che ven-
gono sempre più spesso designati come
adepti del relativismo etico nonostante
si tratti spesso di padri, madri, sorelle e
fratelli di persone omosessuali o tran-
sessuali, uomini e donne che si sono con-
frontati direttamente con il dramma di
una persona emarginata solo perché
gay, lesbica o trans. Dall’altra, gli essen-
zialisti e tutti coloro che credono che esi-
sta una definizione unica e assoluta del

� MICHELA MARZANO, Papà, mamma e gender, ISBN 978-
8851136031, Editore UTET, 2015, pagine 151, € 12,00, brossu-
ra (Disponibile in eBook a € 7,99).

C’è un vero e proprio “gruppo di fuoco” rappresentato, tra le
altre, da intellettuali femministe del calibro di Chiara Sarace-
no, Chiara Lalli e Michela Marzano, sempre attente alle que-
stioni di genere, che stanno cercando di smontare l’incande-
scente balla/bolla mediatica sul/del gender, trasformatasi in
una vera e propria caccia alle streghe. Ma, come insegnava
Goebbels, ripetere un milione di volte una menzogna può alla
fine ingenerare l’idea che sia verità.

L’inusitata pacatezza e scorrevolezza di questo libro è un con-
tributo fondamentale a quanti vogliano ripercorrere le tappe
di questa grottesca vicenda. L’approccio della Marzano tradi-
sce il suo background filosofico tendente ad assegnare al lin-
guaggio un ruolo dominante nella comprensione dei concetti
e ad individuarne limiti e potenzialità ovvero le sue intrinseche
capacità manipolative. Una narrazione nitida ed insieme co-
raggiosa laddove l’autrice non rinuncia a dichiarare le sue ra-
dici cattoliche e riconosce sin dalla prima pagina, che una le-
gittimazione, sia pur indiretta, del clima di crescente ostilità nei
confronti del cosiddetto gender, lo si deve proprio a papa Fran-
cesco, assurto a simbolo di rinnovamento della Chiesa gerar-
chica, che, probabilmente male informato, nel corso di un’u-
dienza datata 15 aprile 2015 dedicata alla complementarietà tra
uomo e donna, ebbe a parlare della “teoria del gender” come
espressione di “frustrazione” che mira a cancellare la diffe-
renza.

La citazione che Marzano fa di Camus sull’esigenza di “nomi-
nare in maniera corretta le cose” per diminuire “il disordine
del mondo” è quanto mai opportuna. Parlare, per esempio, di
famiglia o famiglie può essere una declinazione per nulla ba-

nale. Giocare con le parole, sottovalutare forzature e stravol-
gere il senso dei concetti è un’operazione ad un tempo detta-
ta, nel migliore dei casi, da ignoranza, nel peggiore, da mala-
fede. D’altronde le farneticazioni sul gender, come sottolinea
la filosofa, non sembrano essere appannaggio di gruppuscoli
ultraconservatori come la francese Manif Pour Tous o le italia-
ne Associazione pro Vita e i Giuristi per la Vita ma paiono at-
tecchire anche su storiche associazioni più progressiste come
l’Azione Cattolica e soprattutto conoscono l’imprimatur di per-
sonalità di primo piano della Chiesa istituzionale come il car-
dinal Bagnasco, presidente CEI o del cardinal Pietro Parolin, se-
gretario di Stato vaticano.

A tanta crassa manipolazione antiscientifica e contraria ad ogni
etica della tolleranza bisogna opporre, e questo libro lo fa ec-
cellentemente, la faticosa e paziente ricerca del rigore argo-
mentativo, cominciando a distinguere l’identità di genere, per
inciso il fatto di essere “donna” o “uomo”, dall’orientamento
sessuale ossia il fatto di essere eterosessuale, omosessuale o
bisessuale ed evitare di fare confusioni semantiche, per esem-
pio tra transessuale, che è una persona che non si riconosce
nel proprio sesso biologico e sente di appartenere ad un altro
genere e transgender, ossia chi non vuole scegliere di appar-
tenere ad un genere maschile o femminile o di far parte di en-
trambi.

Marzano rifugge dagli opposti estremismi tra essenzialismo e
costruttivismo, tra omofobia e transfobia da una parte e teoria
queer che tende ad annullare le differenze tra sessi dall’altra.
Ed indica la strada dell’educazione alle differenze e alla lotta
alle discriminazioni come stella polare per una crescita di una
società autenticamente laica e plurale.

Stefano Marullo
st.marullo@libero.it
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Bene, ma anche l’Azione Catttolica e
molti intellettuali di sinistra, che forse
non si sono ancora confrontati con il
dramma che possono vivere un figlio o
un amico gay o una figlia e un’amica le-
sbica, nel momento in cui si sentono ri-
gettati ed emarginati. Non stiamo ri-
schiando di impantanarci in un’inutile
guerra ideologica in cui, già oggi, nes-
suno ascolta più nessuno?

Non si tratta, in realtà, di un problema,
solo italiano. In Francia ad esempio – do-
ve nel 2012 è nato il movimento della Ma-
nif Pour Tous – circolano libri e pamph-
let inutilmente polemici contro il gender.
Video e documenti spesso pieni di erro-
ri grossolani (voluti? inconsapevoli? det-
tati dall’ignoranza?) e tanta confusione
(voluta? inconsapevole? dettata dall’i-
gnoranza?) in cui si afferma ad esempio,
come se fosse un’evidenza, che il gen-
der parlerebbe di un diritto naturale di
cambiare le scelte entro i cinque sessi,

quali quello gay, lesbico, bisessuale,
transessuale e eterosessuale, mischian-
do così ancora una volta sesso, genere e
orientamento sessuale. In che senso una
lesbica, ossia una donna attirata affetti-
vamente e sessualmente da un’altra
donna, potrebbe “cambiare scelta” e
“scegliere” di diventare gay, ossia un
uomo attirato affettivamente e sessual-
mente da un altro uomo? In che senso
un uomo o una donna omosessuale, os-
sia una persona attirata sessualmente e
affettivamente da una persona del suo
stesso sesso, sceglierebbe di diventare
transessuale, ossia una persona che, pre-
cocemente, profondamente e perma-
nentemente si percepisce come uomo,
anche se geneticamente e morfologica-
mente è femmina, oppure come donna
anche se geneticamente e morfologica-
mente è maschio?

In verità gli studi sul gender hanno co-
me scopo soprattutto quello di com-

battere contro le discriminazioni e le
violenze subite da chi, donna, omoses-
suale o trans, viene considerato infe-
riore solo in ragione del proprio sesso,
del proprio orientamento sessuale o del-
la propria identità di genere. È il moti-
vo per cui, da tempo, mi occupo di gen-
der e non capisco come mai oggi ci sia
tanta ostilità e tanta paura nei suoi con-
fronti, nonostante io stessa creda che
certe posizioni siano talvolta radicali,
talaltra persino eccessivamente provo-
catrici.

————————

Michela Marzano ha studiato alla Scuola Nor-
male Superiore di Pisa dove ha conseguito un
dottorato di ricerca in Filosofia. Professore or-
dinario all’Université Paris Descartes, dirige
una collana di saggi filosofici per le Edizioni
PUF e collabora con “Repubblica” e “Vanity
Fair”. Ha di recente pubblicato Papà, mam-
ma e gender, UTET 2015, da cui è tratto il pre-
sente testo.

L’uguaglianza tra i sessi è la partita del
nuovo umanesimo: non il principio d’u-
na guerra tra uomini e donne, ma il se-
me di un nuovo e più solido contratto so-
ciale in un mondo più vivibile. E possibile
uscire dalla rigidità imposta dal pensie-
ro binario. L’impatto dei processi di cam-
biamento sociale potrebbe essere un ar-
ricchimento, l’occasione di ricongiun-
gersi con dimensioni dell’identità a lun-
go soffocate.

Ciascuno di noi possiede all’interno del-
la propria personalità una parte femmi-
nile e una parte maschile. Crescendo,
svilupperemo una delle due in maniera
predominante, continuando tuttavia a
serbarle entrambe per far fronte agli
adattamenti sempre più impegnativi che
la vita man mano richiede. Così un uo-
mo potrà giovarsi della sollecitudine e
della tenerezza per accudire i suoi figli e
dedicarsi alla sua compagna, senza per
questo svirilizzarsi. Così una donna, sen-
za perdere in femminilità, potrà servirsi
della sua parte maschile per affrontare
una sfida professionale.

Tutto questo comporterà un arricchi-
mento del rapporto con se stessi e con

gli altri, e insegnerà ad amare senza tra-
sformare in oggetto chi si ama (come fan-
no spesso gli uomini), e senza cercare la
fusione con chi si ama (come fanno spes-
so ledonne).Se ilgenerehaachefarecon
il potere, poiché oggi i rapporti di potere
tra gli uomini e le donne hanno iniziato a
ridislocarsi, la nostra concezione del ge-
nere e le definizioni che ne diamo devo-
no cambiare a loro volta. Il gender work
è un processo in pieno sviluppo e com-
prende questo processo di riformulazio-
ne e trasformazione radicale.

Negli ultimi decenni molto è cambiato:
ognuno lo sperimenta, con maggiore o
minore consapevolezza, nelle relazioni
private e intime, nei rapporti professio-
nali e sociali, negli scambi, nelle condi-
visioni, nei confronti culturali e politici.
Nelle donne giovani colpiscono l’ener-
gia, la libertà con cui si muovono nono-
stante le difficoltà: un’energia e una li-
bertà che in altre generazioni erano sta-
te soffocate. Non abbassano più gli oc-
chi, quando sono guardate.

Oggi la costruzione delle identità è più
complessa e più ricca rispetto al passato,
eppure in molti punti è ancora influenza-

ta dalle antiche modalità di costruzione
dei generi, e i capitoli che precedono
l’hanno dimostrato. Viviamo in una so-
cietàtecnologicamenteavanzatamamol-
ti sono ancora analfabeti sul piano co-
municativo, emozionale, relazionale.

Se l’accesso agli approcci, al consumo,
al godimento è alla portata di tutti, non
altrettanto si può dire per la costruzio-
ne di relazioni positive, che richiedono
tempo, sensibilità, risorse psicologiche,
capacità di confronto, disponibilità al-
l’ascolto e al mutamento di sé. L’amo-
re si fa forse più facilmente, non meglio.
Eppure, così come educhiamo l’intelli-
genza razionale, potremmo – con me-
todi opportuni – educare anche le altre
forme di intelligenza, quali l’emotiva e
la comunicativo-relazionale. Una libertà
senza strumenti non è libertà.

Questo è il terreno in cui si gioca – nel-
l’infinita varietà dei percorsi individuali –
la qualità della vita degli uomini e delle
donne: l’affermarsi di una nuova civiltà
delle relazioni nella vita quotidiana, lon-
tana per ambedue tanto dalla logica an-
tica del patriarcato quanto da quella re-
cente del mercato. Un modello univoco

Donne nuove e uomini nuovi
di Graziella Priulla, priulla@unict.it
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ostacola lademocraziae lacrescitadi tut-
ti, e molti uomini se ne sono già accorti.

Per una parte di loro è però ancora diffi-
cile confrontarsi con il fantasma inatte-
so della libertà femminile. Il silenzio su
se stessi è intimamente legato alla loro
funzione sociale e al modello di sogget-
tività connesso: per poter parlare del
mondo, per poterlo governare, il ma-
schile ha considerato necessario rimuo-
vere il rapporto con le proprie emozioni,
con le relazioni che ci costituiscono, con
l’assunzione della parzialità.

Nel vocabolario maschile non ci sono mai
stati i gesti e le parole per dire la paura e
lo smarrimento, la fragilità e i desideri.
Coloro che per millenni sono stati i do-
minatori del mondo da tempo non lo so-
no più, e oscillano tra gli orizzonti inedi-
ti, che li inquietano perché sono scono-
sciuti, e la nostalgia degli antichi privile-
gi e delle antiche certezze, che però li pri-
vavano di interi pezzi di vita.

Come si fa a riconoscere le proprie emo-
zioni, a essere empatici verso gli altri, a
crescere adulti sereni e responsabili, se
fin da bambini non possiamo essere noi
stessi? L’imperativo sii uomo non ha da-
to spazio ai gesti, alle parole e alle re-
sponsabilità della cura; ha voluto creare
maschi che non solo “non devono chie-
dere mai”, ma non devono neppure ri-
spondere alle domande di chi ha biso-
gno di relazioni. Questo imperativo ha in
realtà creato figure maschili vulnerabili,
sempre nella necessità di dimostrare la
loro virilità. Il modello tradizionale è un
feticcio non più proponibile, ma allonta-
narsene troppo è un rischio, mette in di-
scussione la propria identità.

I ragazzi che vivono cercando di misu-
rarsi con l’espressione dei desideri fem-
minili, gli uomini che tentano di rein-
ventare la propria relazione con i figli so-
no parte di un mutamento in corso che
non ha ancora sufficiente visibilità, ma
che si sta diffondendo. E nato un filone
di studi volti a indagare e problematiz-
zare la dimensione della mascolinità.

Oggi molti coltivano il proprio cambia-
mento nel modo di essere padri e com-
pagni, nel rapporto con il lavoro, nel-
l’incontro con l’altro sesso. Spesso pur-
troppo questo cambiamento resta invi-
sibile, o viene interdetto dal potente
strumento del ridicolo, quando non del
sospetto omofobo di non corrispondere
alle aspettative standard di virilità. E
ancora troppo poco apprezzata e cono-
sciuta la mobilitazione di uomini che
hanno accolto il moltiplicarsi delle do-
mande di altri soggetti, e in particolare
delle donne, non come un limite al pro-
prio potere ma come un’occasione per
ripensarsi e ripensare il rapporto con il
potere.

Stanno scoprendo ogni giorno, e in un
numero di culture sempre maggiore, che
la sofferenza che deriva dal tentativo di
vivere all’altezza di livelli di virilità im-
proponibili supera di gran lunga i van-
taggi che ottengono. In altre parole, il
patriarcato non è un problema solo per
le donne. Sempre meno prigionieri del-
l’immagine di forza e autorità a ogni co-
sto in cui erano stati ingessati dalla re-
torica ottocentesca e dai totalitarismi del
Novecento, molti giovani maschi stanno
ritrovando spontaneità e sicurezza. Non
più costretti nel pesante obbligo del co-
mando, stanno scoprendo la bellezza

delle emozioni, e la possibilità di mo-
strarle anziché nasconderle.

I maschi “nuovi” coltivano l’autoanalisi;
si interrogano sui danni derivati agli uo-
mini stessi sul terreno della percezione
di sé, del proprio corpo, della propria sen-
sibilità e capacità di stare in modo pieno
e soddisfacente nelle relazioni tra uomi-
ni e con le donne. Vogliono darsi la pos-
sibilità di differire da modelli di mascoli-
nità imposti, vetusti e dannosi per la qua-
lità della propria vita: non ne sopporta-
no più i costi e le miserie. Con loro si rap-
portano le “nuove” donne: quelle che ri-
fiutano l’assenza o la deformazione del-
la memoria, lo scarso approfondimento,
il rifiuto della complessità; che non si ras-
segnano all’eterodirezione, all’uso irri-
flesso delle parole, ai fraintendimenti e
alle confusioni rispetto a quel che signi-
fica libertà.

Ciò che potrà accadere in futuro dipen-
de da loro. Io spero che anche questo li-
bro possa servire a stimolare qualche
dubbio e a suggerire una voglia di cam-
biamento più profonda di qualche blan-
do mutamento dei ruoli meccanici nei
quali ci troviamo a convivere con l’altro
sesso.

————————

Graziella Priulla ha insegnato Sociologia dei
Processi Culturali presso il Dipartimento di
Scienze Politiche e Sociali dell’Università di
Catania. Il brano che presentiamo è il capi-
tolo conclusivo del volume “C’è differenza”.
Della stessa autrice, e su analoghe temati-
che, segnaliamo “Parole tossiche. Cronache
di ordinario sessismo”, edito da Settenove
nel 2014.

� GRAZIELLA PRIULLA, C’è differenza. Identità di genere e lin-
guaggi: storie, corpi, immagini e parole, ISBN 978-88-204-3382-
6, FrancoAngeli Editore (Collana “La società”), Milano 2013, pa-
gine 240, € 30,00, brossura.

Il tema dell’educazione di genere viene affrontato in modo ec-
cellente in questo saggio, intenso ma di agile lettura, destinato
agli adolescenti, ma la cui lettura è vivamente consigliata a ge-
nitori ed educatori, attenti alle dinamiche sociali ed alle miglio-
rate opportunità di rapporto fra i sessi. Tema di fondo è la ne-
cessità di comprendere adeguatamente ciò che marca la diffe-
renza fra sesso e genere: l’uno naturale, biologico e costante,
l’altro culturale, sociale e flessibile, come evidenziato inizial-
mente da alcune avanguardie femministe e poi da una più va-
sta platea di analisti sociali, nell’ultimo cinquantennio.

Il percorso espositivo si sviluppa (con chiara impostazione fem-
minista) a partire da una dettagliata ricostruzione delle tappe che
hanno portato alla liberazione dell’universo femminile ed al suo
pieno riconoscimento in ottica non sessista, processo centrato in-

nanzitutto sul rifiuto dei ruoli tradizionali e sulla lotta al potere ma-
schile ed agli stereotipi che lo hanno accompagnato e sostenuto;
quindi prende in esame (secondo le peculiari competenze del-
l’autrice) il ruolo degli stereotipi di genere nei meccanismi comu-
nicativi.

La gerarchizzazione fra maschile e femminile va superata, in pie-
na sintonia con le più aggiornate acquisizioni della psicologia e
con le attuali più aggiornate direttive didattiche, nel senso di
un’accettazione non solo della imprescindibile diversità di ge-
nere, in tutte le sue componenti, ma anche della molteplicità de-
gli orientamenti sessuali, superando gli atteggiamenti di deni-
grazione e stigmatizzazione, in particolare l’omofobia ed il bul-
lismo. Tali atteggiamenti, infatti, come viene bene evidenziato,
non riflettono altro che la condivisione di una più generale (per
certi versi sotterranea) concezione sessista strutturata a misu-
ra del mantenimento delle istituzioni tradizionali, da sempre in-
troiettate come norma.

Francesco D’Alpa, franco@neuroweb.it
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L’Italia è percorsa da nord a sud da varie
e diverse iniziative d’incontro e dibattito
che coinvolgono chi fa scuola, formazio-
ne e le persone adulte di riferimento, in
famigliamanonsolo, rispettoal temadel-
la sessualità, delle relazioni tra i generi,
bullismo, omofobia e necessariamente
della violenza maschile sulle donne: su
tutte aleggia la surreale questione del
“gender”, nella quale è dovuta interve-
nire, in toni minacciosi, anche la Ministra
dell’Istruzione.

La campagna di allarmismo, che sfiora
spesso il grottesco e il ridicolo, non ha
però nulla di comico o divertente, salvo
il fatto di riportare l’Italia al centro di stu-
di antropologico-sociologici come, nel
2007, accadde con l’articolo di Adrian Mi-
chaels, giornalista del Financial Times,
che scrisse un pungente articolo intito-
lato“NakedAmbitions”,con ilqualestig-
matizzava l’uso e l’abuso del corpo fem-
minile nelle tv italiane. Da quella denun-
cia partì il lavoro di Lorella Zanardo con
il documentario “Il corpo delle donne” e
si ricominciò a ragionare, con grande fa-
tica, di mercificazione, sessualizzazione
dei corpi delle bambine e dei bambini, di
emergenza educativa, perché la violen-
za comincia dalle parole e dall’immagi-
nario disponibile e condiviso.

Il dato sconcertante è che, nella generale
mediocritàquantoarretratezzadellarifor-
ma della Buona scuola l’unico punto pre-
zioso e virtuoso è proprio il pezzo nel qua-
le si introduce, per la prima volta in modo
chiaro da decenni, il tema della necessa-
ria e urgente educazione scolastica, a co-
minciare dai primi anni, all’affettività e al-
le relazioni tra i generi. Impossibile, infat-
ti, dimenticare che l’Italia è uno dei paesi
europei nei quali i fenomeni di violenza
nell’ambitoscolasticosonopiùdiffusi, co-
me spiega la recentissima indagine ripor-
tata da Redattore sociale (http://www.
edscuola.it/arch vio/statisti
che/bullismo.html). Inutile dire che al
centro della violenza, sia essa verbale co-
me fisica in età pre e post adolescenziale
c’è la pervasiva ignoranza, rimozione e ti-
more della sessualità.

Figlia dei tempi digitali contemporanei, e
del mix tra la paura ancestrale della ses-
sualità e di ciò che non si conosce, la gi-
gantesca bufala del gender calza a pen-
nelloperesemplificarequellacheil filosofo

coreano Byung Chul Han definisce come
stormshit (tempestadicacca)nelsuolibro
“Nello sciame. Visioni del digitale”.

Dal nulla si crea il mostro gender (la pa-
rola significa genere in inglese) e come
evidenzia nel suo ultimo ebook Giancar-
la Codrignani, femminista e attivista cri-
stiana di base, siamo di fronte «all’in-
venzione cattolica di una “teoria del gen-
der” che non c’è. Ma c’è il “gender”, che
non è una teoria». Appunto, il genere.

In un paese nel quale parlare di sessua-
lità, affettività, relazioni tra i generi è da
sempre un tabù non poteva essere faci-
le farlo nelle scuole. L’ignoranza (ende-
mica e di ritorno) nel nostro paese è sta-
ta la leva per l’attivazione di una poten-
tissima catena di sant’Antonio, resa inar-
restabile dal web e dai social network,
impastata di banalità talvolta grottesca-
mente comiche, ma non per questo me-
no pericolose.

Va da sé che per scardinare gli stereoti-
pi di genere, brodo di coltura di sessismo
e omofobia, bisogna cominciare dall’asi-
lo, ed eccolo lo spettro dell’indottrina-
mento: il terrore per l’equilibrio dell’in-
fanzia. Durante la merenda le maestre
dovranno parlare di masturbazione, a tre
anni sarà obbligatorio diventare omo-
sessuale, genitori correte a firmare in Co-
mune (!) per impedire che passi il gender
alle elementari: la registrazione in un
gruppowhatsapp fattadaunamadre, re-
sa pubblica dall’Espresso (http://
espresso.repubblica.it/attuali
ta/2015/09/14/news/scuola-amp-
gender-la-battaglia-a-colpi-di-
disinformazione-1.229478?ref
=HRBZ-1) sembra la gag ben riuscita di
un programma comico, ma invece è
realtà.

Nel parlare di buone pratiche contro il
sessismo e l’omofobia è necessario sa-
pere che ci si trova davanti, prima di tut-
to, alla paura. La paura, scatenata dall’i-
gnoranza, è un sentimento potente, e ci
vogliono empatia e chiarezza per con-
trastarla.

Bene lo sa chi da molti anni lavora nel
mondo dell’educazione, come per esem-
pio la Rete di cooperazione educativa, che
per fine ottobre ha organizzato il suo an-
nuale appuntamento (http://www.re

tedicooperazioneeducativa.it/
course/bastia2015-programma/)
centrandolo proprio sul corpo e le sue
emozioni. Carlo Ridolfi, uno degli orga-
nizzatori, mi ha inviato una riflessione
che mi pare utile. Eccola.

«Toni è un amico, più giovane di me, padre
di un bambino e una bambina che vanno a
scuola con mio figlio. Toni è un ragazzo sem-
plice, a volte anche un po’ troppo. L’altra se-
ra siamo andati insieme ad un’assemblea
pubblica su La Buona Scuola e il Gender, or-
ganizzata in un paese vicino al nostro da una
bravissima assessora all’Istruzione. C’era
molta gente. Le relatrici erano tre giovani
donne: un’avvocata e due psicologhe. Im-
peccabili sul piano dei contenuti. Eppure il
mio amico Toni, che era venuto all’incontro
per avere qualche chiarimento su una que-
stione che ha occupato per tutta l’estate le
discussioni sotto gli ombrelloni o sui sentie-
ri di montagna e ha intasato la chat in what-
sapp della classe dei nostri figli, è tornato a
casa scontento. Lo capisco.

Genitori e insegnanti, più o meno, spesso me-
no che più, informati, sono allarmatissimi sul-
le notizie che si sono diffuse o che sono state
diffuse ad arte per quella che è una vera e pro-
pria offensiva ideologica. (Ma le ideologie non
erano morte? ...).

Molta parte di questa offensiva è costruita
sul piano emotivo, mescolando frasi di do-
cumenti ufficiali estrapolate qua e là, opi-
nioni personali, un bel po’ di falsità e qual-
che riferimento concreto. Si tocca una di-
mensione delicatissima che coinvolge cia-
scuno e ciascuna di noi. Ora, se a questa si-
tuazione di nervi scopertissimi si risponde,
come è stato fatto l’altra sera, opponendo
una seria di riferimenti normativi (interes-
santissimi e fondamentali); rispondendo al-
le richieste di chiarimento di Toni “è una
questione di ermeneutica” e facendo inten-
dere che sono questioni tecniche che solo da
competenze tecniche devono essere tratta-
te, il risultato concreto è del tutto diverso da
quello che probabilmente si sarebbe voluto.
Il mio amico Toni può anche andarsi a cer-
care su google qual è il significato della pa-
rola “ermeneutica”, ma questo non gli to-
glierà la sgradevolissima sensazione di es-
ser stato calato nei panni di Renzo Trama-
glino davanti al latinorum dell’Azzeccagar-
bugli. Non saranno i documenti ufficiali, co-
me i “chiarimenti” del Miur o i riferimenti a
questo o quel testo scientifico, che ci aiute-
ranno ad affrontare la questione. È neces-
sario, anzi, è vitale, secondo me, trovare mo-
di e forme di comunicazione che, salvaguar-
dando i contenuti, riescano ad esser perce-

Contro la paranoia del gender ci vuole empatia
di Monica Lanfranco, monica.lanfranco@gmail.com
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Nel 1886 Richard von Krafft-Ebing, psi-
chiatra e neurologo tedesco, pubblicò
Psychopathia Sexualis uno studio enci-
clopedico (500 casi clinici) sui compor-
tamenti sessuali, identificando e clas-
sificando come patologie psichiatriche
varie devianze (sadismo, masochismo,
voyeurismo, feticismo, esibizionismo,
frotteurismo, ninfomania, gerontofilia,
necrofilia, zoofilia e pedofilia) la cui ori-
gine, rifacendosi grossolanamente alla
teoria evoluzionistica di Charles
Darwin, imputò a una regressione pri-
mordiale del cervello umano. Krafft-
Ebing però escluse dalle malattie psi-
chiatriche l’omosessualità ipotizzando
che pur non essendo una degenerazio-
ne potesse essere causata o da una in-
versione “congenita” o da una inver-
sione “acquisita”.

Agli inizi del XX secolo Sigmund Freud,
elaborando le sue teorie sulla psicoana-
lisi, sostenneche l’orientamentosessuale
nonfossepredeterminatoallanascitama
che derivasse dalla evoluzione dei com-
plessi psichici: in pratica l’omosessualità
era un complesso edipico non superato.
Di seguito Freud prospettò che si pote-
vano attuare dei tentativi di trattare psi-
coanaliticamente l’omosessualepercam-
biarlo in eterosessuale, ma che i risulta-
ti del trattamento non erano prevedibili
[1]. Il padre della psicoanalisi introdusse
nelsaggioNeuropsicosidadifesadel1894
il termine konversion e ne fece derivare
la Teoria della Conversione che nel corso
degli anni fu variamente riveduta e mo-
dificata da psicologi, psichiatri e psico-
religiosi i quali ne ricavarono la Terapia
dell’Avversione, la Terapia del Cambia-
mento, la Terapia Riparativa e la Terapia
di Riordinamento Sessuale che contem-
plavano metodi miranti a cambiare l’o-
rientamentosessualedall’omosessualità
alla eterosessualità o in subordine a eli-
minare o a contenere gli impulsi sessua-
li erronei.

Tutti questi trattamenti avevano come
punto di riferimento la prima edizione
del DSM (Diagnostic and Statistical Ma-
nual of Mental Disorders) pubblicata nel
1952 dall’APA (American Psychologi-
cal Association) che classificava l’omo-
sessualità come una malattia mentale,
pertanto gli omosessuali erano consi-
derati dei soggetti affetti da disturbi
mentali, dei pervertiti, dei criminali, de-
gli psicopatici oppure dei viziosi e dei
peccatori posseduti da Satana. In ogni
modo, partendo dalla convinzione che
l’omosessualità fosse un comporta-
mento appreso e non innato, i pazien-
ti venivano sottoposti a trattamenti me-
dici, chirurgici, psichiatrici, psicoanali-
tici e apotropaici. Gli sfortunati che pa-
lesavano una “diversità” erano curati
ambulatorialmente o ricoverati in cli-
niche “specializzate” e sottoposti, vo-
lontariamente o coattivamente, a vari
tipi di interventi: psicoterapie indivi-
duali o di gruppo; ipnosi; elettroshock
[2]; shock elettro-convulsivanti appli-
cati ai genitali [3]; ricondizionamento
masturbatorio; terapie farmacologiche
con somministrazione di emetici, di or-
moni, di sedativi; interventi chirurgici
di vasectomia, castrazione, clitoridec-
tomia, ovariectomia, isterectomia, sino
a giungere in alcuni casi alla lobotomia
frontale [4].

La più illustre vittima della terapia far-
macologica fu il matematico e crittografo
Alan Mathison Turing il quale, arrestato
e condannato per omosessualità, scelse
di sottoporsi a castrazione chimica me-
diante assunzione di estrogeni che mol-
toprobabilmente fu lacausachenel1954
lo portò al suicidio. Ad altri sventurati
non andava molto meglio perché se vi-
vevano in famiglie e in ambienti di cieca
osservanza cattolica finivano con l’esse-
re sottoposti a pratiche religiose tipo pre-
ghiere di liberazione ed esorcismi spes-
so correlati a violenze fisiche.

Fra gli anni ‘50 e gli anni ‘80 fiorirono le
teorie sulla psicogenesi dell’omosessua-
lità. Sandor Rado (1890-1972), rifiutando
la teoria della bisessualità innata di
Freud, sosteneva che l’omosessualità
fosse causata da una psicopatologia di
origine genitoriale [5]. Charles Socarides
(1922-2005) asseriva che si trattava di
una malattia mentale insorta in tenera
età e in un ambiente matriarcale nel qua-
le il padre era una figura di riferimento
assente o violenta [6]. Irving Beiber
(1909-1991), uno dei più influenti psi-
coanalisti americani nonché uno dei più
accaniti “convertitori” di omosessuali,
era convinto che uno spostamento ver-
so l’eterosessualità fosse possibile per
chi era «fortemente determinato a cam-
biare» e definiva gli omosessuali «perso-
ne le cui funzioni sessuali sono come le
gambe di un poliomielitico». Ho avuto la
ventura di assistere nel 1970 a San Fran-
cisco a un congresso dell’APA durante il
quale Beiber venne aggredito verbal-
mente da un gruppo di attivisti gay e bol-
lato come “motherfucker”.

Dopo anni di accanimenti psicoterapici
e di strombazzati successi (in particolar
modo da parte di terapeuti impregnati
di idee religiose o spiritualistiche) si
capì che i risultati erano parzialmente
positivi solo negli individui bisessuali e
assolutamente insignificanti in tutti gli
altri. Evelyn Hooker (1907-1996) fu la
prima ad affermare che in termini di pa-
tologia «non c’era alcuna differenza fra
omosessuali ed eterosessuali» [7]. Già al-
la fine degli anni ‘60, subito dopo che i
moti di Stonewall Inn avevano dato ori-
gine ai movimenti per i diritti dei gay e
delle lesbiche, si venne alla determina-
zione che gli psicoterapeuti non doves-
sero tentare di forzare i loro pazienti con
terapie riparative del loro orientamen-
to sessuale bensì dovessero collabora-
re con i pazienti per risolvere i disagi re-
lativi alla sfera sessuale o ai comporta-

Terapie di conversione e di accettazione
di Giuseppe F. Merenda, merenptah@tin.it

piti, compresi, condivisi. Altrimenti, una vol-
ta di più, perderemo avendo ragione ...».

Mi pare un punto di vista importante, vi-
sto che chi fa leva sull’ignoranza parla in
modo semplice portando argomenti anal-
fabetietuttaviaefficacipercontrastaregli
interventi educativi tesi a mettere al cen-

tro il rispetto, la diversità e la nonviolen-
za. In un paese dove dai bar al parlamen-
to l’insulto sessista trasversale ad ogni
partepoliticae il triviosono lacifradel fra-
seggio quotidiano salvare le nuove gene-
razioni da questo baratro deve diventare
uno dei compiti prioritari di chi ha a cuore
la democrazia e la piena cittadinanza.

————————

MonicaLanfranco,giornalista, femminista, for-
matrice sulle politiche di genere, storia delle
donne, nonviolenza, conflitto. I suoi siti sono:
www.monicalanfranco.it, www.altradi
mora.it, www.mareaonline.it, www.radio
delledonne.it (Tieneunblogsu ilFattoQuo-
tidiano).
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menti nevrotici comuni agli eteroses-
suali come agli omosessuali. Nel 1973
l’APA ottenne che nella seconda edi-
zione del DSM, la parola “omosessua-
lità” fosse rimossa dalla sezione delle
Deviazioni Sessuali e da allora in poi si
cominciò a parlare di “disturbo dell’o-
rientamento sessuale”, “orientamento
sessuale egodistonico” e “disturbo del-
la identità di genere”. Solo nel maggio
del 1990 la WHO (World Health Orga-
nization) ha rimosso l’omosessualità
dalla classificazione statistica interna-
zionale delle malattie.

Agli inizi della mia attività di psichiatra
e di psicoterapeuta non raramente ho ri-
cevuto richieste di “conversioni sessua-
li” da parte di madri angosciate, di padri
disgustati (una volta da un pezzo da no-
vanta che mi chiedeva di cambiare im-
mediatamentesuo figliosorpreso incom-
portamenti non compatibili con l’appar-
tenenza agli uomini d’onore) e, natural-
mente,dapartedi individuiautonomiche
volevano essere aiutati a cambiare la lo-
roattrazioneversopersonedell’altroses-
so. L’avere iniziato a dire ai miei pazien-
ti che non c’era alcuna conversione da
operare ma che andavano bene così co-
me erano, suscitava sconcerto, incredu-
lità e talvolta abbandono del set tera-
peutico. Fermo restando che per me la
cosa più importante era rispettare l’au-
todeterminazione del paziente, spiega-
vo con cautela che al posto di una tera-
pia di Conversione o di una terapia di Av-
versioneerapreferibileunaterapiadiAc-
cettazione. Le negazioni che più fre-
quentemente si opponevano alla mia fra-
se: «Stai bene così come sei», mutuata dal
«Io sono OK, tu sei OK» dell’Analisi Tran-
sazionale di Eric Berne, erano due: «Ma
il dottore che avevo prima mi ha detto che
debbo cambiare» e «Non voglio fare sof-
frire i miei genitori».

Progressivamente in molti paesi le tera-
pie di conversione sono state abbando-
nate anche se non del tutto estirpate. È
cronaca di questi giorni come nella Con-
gregazione di Gesù Sacerdote dei padri
Venturini di Trento si cerchi di “conver-
tire” sacerdoti in dubbio di identità. Ne-
gli ultimi vent’anni si è assistito a un ap-
profondimento delle ricerche e degli in-
terventi clinici basati sull’accettazione e
sulla mindfulness, cioè sulla “consape-
volezza”, adoperando metodiche in buo-
na parte derivate dagli antichi insegna-
menti del Budda e dalla meditazione Yo-
ga. Prioritariamente viene utilizzata la
ACT (Acceptance and Commitment The-
rapy) [8] ossia la terapia dell’Accettazio-
needell’Impegno,unapsicoterapiacom-

pleta e sistematica che enfatizza i con-
cetti di accettazione e di modificazione
deicontenuti cognitiviadoperando le tec-
niche della Defusione Cognitiva o RTF
(Relational Frame Theory) [9] e che risul-
ta valida nelle situazioni in cui i pazienti
sono eccessivamente “fusi” con il con-
tenuto dei loro pensieri, nel senso che il
loro livello di adesione alle credenze è
estremamente elevato e pertanto nei
comportamentienelledecisionisonogui-
dati da un giudizio critico introiettato,
conforme e dipendente dal giudizio cri-
tico “degli altri”. Il tornaconto finale di
queste psicoterapie è che il paziente con
disturbi della identità di genere accetti il
suo tipo di sessualità ed entri in egosin-
tonia con la diversità dei suoi comporta-
menti esteriori e sociali. E qui occorre fa-
re una distinzione fondamentale fra ses-
so fisico e sesso psichico.

Secondo la WMA (Statement on Natural
Variations of Human Sexuality) l’omo-
sessualità è una variante naturale del
comportamento umano che comporta
l’attrazionesentimentalee/osessuale tra
individui dello stesso sesso. Ma quale
sesso? Il sesso fisico o il sesso psichico?
Alla nascita il sesso fisico o biologico (ge-
netico, gonadico, ormonale) è definito,
tuttavia a causa di anomalie cromosomi-
che, gonadiche e ormonali esso può su-
bire delle difformità. Il sesso psichico, in-
vece, nella sua determinazione e strut-
turazione e quindi nella scelta della iden-
tità di genere, può subire l’influsso di fat-
tori psicosociali.

Negli omosessuali il sesso biologico e
quello psichico non convergono verso
la stessa direzione e in essi ai disturbi
della identità sessuale di genere fre-
quentemente si associano delle pro-
blematiche nevrotiche. Pertanto le te-
rapie di Accettazione debbono far com-

prendere al paziente omosessuale le
sue reali pulsioni sessuali e contempo-
raneamente fargli accettare che nel suo
corpo fisico alligna un sesso psichico di
natura opposta, per cui, ad esempio, è
normale che se dentro il corpo di un uo-
mo c’è la psiche di una donna ella sia at-
tratta più da un eterosessuale che non
da un omosessuale. E dunque bisogna
farsi contezza che buona parte dei rap-
porti di amore e di sesso fra omoses-
suali sono in realtà degli “accomoda-
menti”, perché la forma più naturale di
amore fisico (omo o etero che sia) è sem-
pre verso l’opposto polo psichico, come
me ne hanno dato testimonianza alcu-
ne mie pazienti lesbiche che cercava-
no compagne “di femminilità assai spic-
cata” tipo ricamatrici, profumiere o re-
stauratrici e alcuni miei pazienti gay che
volevano sposare un camionista, un
pompiere o un boscaiolo. Più specifica-
tamente un mio paziente, ex-prete, sot-
toposto per anni a trattamenti di con-
versione presso la Congregazione di
Gesù, candidamente affermava: «il mio
sogno è sposare un carabiniere, vederlo
in alta uniforme, avere due bambini e
uscire la domenica con tutta la famiglia
per fare un picnic».

Concludo con un aforisma che Oscar Wil-
de ebbe a esprimere durante i burrasco-
si giorni della sua amicizia con Walter Pa-
ter. «Aquestomondovi sonosoloduetra-
gedie: una è non ottenere ciò che si vuo-
le, l’altra è ottenerlo. Questa seconda è la
peggiore, la vera tragedia».

Note

[1] Sigmund Freud, Quarta conferenza sulla
psicoanalisi, Boringhieri, Torino 1974, Vol VI,
pag. 163 seg.
[2] Samuel Liebman, Homosexuality, Tran-
svestism, and psychosis: Study of a case trea-
ted with electroshock, in Journal of Nervous &
Mental Disease, Vol. IC, 1967.
[3] Glenn Smith, Annie Bartlett, Michael King,
Treatments of homosexuality in Britain since
the 1950s in BMJ, Vol. 328, 2004.
[4]JosephW.Friedlander,RalphS.Banay,Psy-
chosis following lobotomy in a case of sexual
psychopathology; Report of a case, in Archi-
ves of Neurology & Psychiatry, Vol. ILX, 1948.
[5] Samuel Rado, Sexual Inversion: The multi-
ple rootsofhomosexuality,Marmor,NewYork:
Basic Books, 1965.
[6] Charles Socarides, The overt homosexual,
New York, Grune & Stratton, 1968.
[7] Evelyn Hooker, The adjustment of the ma-
le overt homosexual, in Journal of projective
techniques, Vol. XXI, 1957.
[8] Steven C. Hayes, Kirk D. Strosahl, Kelly G.
Wilson,Acceptanceandcommitment therapy:
An experiential approach to behavior change,
Guilford, New York, 1999.
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Uno degli ultimi casi sui quali ha pole-
mizzato il mondo cattolico è quello di
Massa Carrara, dove nel mese di otto-
bre 2015 due genitori hanno ritirato la
propria figlia dalla scuola pubblica ele-
mentare (iscrivendola in una privata
cattolica) dopo aver appreso, in base ad
un appunto sul suo diario, che all’inter-
no del percorso educativo di quell’an-
no era compresa la lettura di due fiabe
“Una bambola per Alberto” e “La prin-
cipessa e il drago”.

Perché mai, hanno strombazzato i media
di parte, un maschietto dovrebbe candi-
damente giocare con le bambole ed una
femminuccia combattere invece il drago,
rinunciando agli abituali ruoli di Bella ad-
dormentata o di Cenerentola? Perché, ri-
badisce la parte avversa, lo chiede il no-
stro Ministero dell’Istruzione, perché lo
sostengono motivatamente le varie di-
rettive europee, perché lo si rimarca in
ambito ONU (esclusi ovviamente i paesi
ultracattolici ed islamici).

Madaqualepulpitopartonoquesteobie-
zioni e quanto sono legittimabili anche
solo storicamente? In un paese come il
nostro nel quale la religione cattolica è
stata a lungo imposta come materia ob-
bligatoria (e sostanzialmente, fino ad an-
ni piuttosto recenti, come riferimento
prioritario alle elementari) senza pren-
dere in alcuna considerazione il parere
dei genitori, improvvisamente si vorreb-
be trasformare la loro opinione in potere
censorio contro una presunta ideologia
immorale ed innanzitutto anticristiana,
contro «un progetto impartito, quasi im-
posto, soprattutto partendo dai più pic-
coli che si affacciano alle prime lezioni
scolastiche [....] Perché traumatizzare i fi-
glidalprimogiornodiscuolaconcerte fa-
vole?» [1].

Il capovolgimento del paradigma accul-
turativo va ovviamente di traverso a chi
ha esercitato per secoli il potere indi-
scussodi indottrinareapropriousoecon-
sumo. Ma quali sono i valori in gioco? Da

una parte troviamo, come sempre, la pre-
tesa di un controllo sociale su base con-
fessionale dogmatica, dall’altra ovvia-
mente una laicità che rifiuta tale arbitrio,
in nome dell’irrinunciabile diritto delle
persone adesprimersi secondo lapropria
incomprimibile individualità.

Lo spauracchio ultimo è naturalmente
il denunciato rischio che una educazio-
ne libera da stereotipi di ruolo sia in
realtà la madre di ogni perversione ses-
suale, in primis la legalizzazione della
genitorialità omosessuale. Di tutto que-
sto, e non poteva essere altrimenti, si
occupa a profusione l’entourage del
sempre combattivo Roberto De Mattei
(delle cui esternazioni e del passato ruo-
lo istituzionale in ambito CNR ci siamo
più volte occupati), che dal suo sito
“Corrispondenza Romana” martella
ostinatamente ogni richiesta aconfes-
sionale o anticonfessionale alla luce dei
suoi ultrareazionari eroi ed ispiratori
ideologici.

Le favole gender e la favola del gender
di Francesco D’Alpa, franco@neuroweb.it

� FRANCESCA PARDI e TULLIO ALTAN, Piccolo Uovo, ISBN 978-88-
905799-2-9, Casa editrice Lo Stampatello 2011, pagine 28, € 11,90,
rilegato e illustrato, disponibile anche per ebook (versione inte-
rattiva).

Piccolo Uovo non vuole nascere perché non
sadoveandràa finire.Partealloraperunviag-
gio che lo porterà a conoscere tanti tipi di fa-
miglia: papà e mamma conigli con i loro (nu-
merosi) coniglietti, un pinguinetto con due
papà pinguini, due mamme gatte e il loro mi-
cino, un’allegra ippopotama single con il suo
figliolone, e poi leonesse, cani di diverso co-
lore, canguri … e così via. Alla fine del viag-
gio Piccolo Uovo è pronto a nascere: non sa
ancora dove andrà a finire ma ha imparato
che quel che conta veramente è l’affetto. All
You Need Is Love, cantavano i Beatles.

Fortuna che Piccolo Uovo non ha incontrato
i truci esponenti di Forza Nuova che a suo tempo proposero il pub-
blico rogo del libretto: sarebbe certamente rimasto nel guscio. Pic-
colo Uovo è stato infatti la bestia nera dei nemici del gender, dei
matrimoni e delle adozioni gay, delle famiglie “contro natura”.
Ma con loro buona pace il libretto – delizioso per gli splendidi di-
segni di Altan – ha una sua sapienza “naturalistica”. Certo, è una

favola. Ma le coppie di pinguini maschi che allevano i piccoli esi-
stono eccome (come documenta ampiamente l’articolo di Enrica
Rota, Il “gender” dei pinguini). Esistono le coppie di mamme gat-
te (ho conosciuto personalmente una coppia siffatta quando abi-

tavo in campagna: due gatte talmente appas-
sionate alla cura della prole che rubavano gat-
tini alle cucciolate altrui e picchiavano di con-
certo – in due avevano sempre la meglio – le
malcapitate madri biologiche che rivendica-
vano il micino sottratto). Quanto agli ippopo-
tami, non me ne intendo, ma dubito fortemente
che il maschio di questa specie partecipi atti-
vamente all’allevamento dei cuccioli.

Il fatto è – cari i miei difensori dell’“ordine na-
turale” – che la natura è quanto mai disordina-
ta.C’èdi tutto innatura: pinguini gay, iene fem-
mine capobranco, galli che covano le uova,
scimmie dedite alle più fantasiose promiscuità
e pratiche sessuali. E per carità non parliamo

di quei pesci (trans?) che passano metà della vita come maschi e
l’altra metà come femmine. La natura produce varietà e diversità
– perché è proprio grazie alla varietà e alla diversità che gli indivi-
dui e le specie sopravvivono, si adattano, si evolvono.

Maria Turchetto, turchetto@interfree.it

[9] Steven C. Hayes, Dermot Barnes-Holmes,
Bryan Roche, Relational frame theory: A Post-
Skinnerian account of human language and
cognition, Plenum Press, New York, 2001.

————————-

Giuseppe F. Merenda, psichiatra e psicotera-
peuta, è l’autore di Francino, l’altra storia di

Francesco d’Assisi; L’uomo che gustò la mor-
te, l’altra storia di Gesù da Nazareth; Santuz-
ze e Santuzzi; Storie di cani e di umani. È socio
del Circolo UAAR di Venezia.



Esemplificativo della supposta violenza
gender, secondo uno dei collaboratori di
questo sito, sarebbe il film “Limina” di
Florian Halbedl e Joshua M. Ferguson,
riguardo al quale viene affermato:

«Decostruire i cosiddetti stereotipi di ge-
nere fin da piccolissimi è la regola numero
uno dei promotori dell’ideologia del gen-
der. Una evidente via preferenziale, volta
a sradicare alla radice il “problema” del-
l’eterosessualità innata,violentandodasu-
bito la natura e l’innocenza degli inconsa-
pevoli bambini. [...] Limina, inteso come
forma plurale di “Limen”, dal latino “so-
glia”, che già nel titolo vuole esprimere il
concettovolubilediconfinedigenere,èun

cortometraggio che racconta la storia ma-
gica e colorata, ambientata sullo sfondo
delle incantevolialpisvizzere,diAlexandra,
una bambina gender-fluid di circa 8 anni.
La piccola è la protagonista di un raccon-
to fiabesco che si propone di ispirare com-
passione e comprensione, incoraggiando,
secondo le intenzioni degli autori, i geni-
tori e le famiglie a non imporre ai bambini
il genere in maniera “poliziesca”. Il corto-
metraggio, per il fatto di essere esplicita-
mente rivolto ai più piccoli e per aver cen-
tro della sua storia, ambientata in Svizze-
ra,unapiccolabambina,èstatoprestode-
finito una rivisitazione di “Heidi” in ver-
sione gender fluid. [...] La surreale storia di
Alexandra, la Heidi “gender fluid”, rivolta

aipiccolissimi,conil finedisconvolgereper
sempre la loro naturale innocenza, rap-
presentaunattentatoalla loroinfanziadal-
le conseguenze psicologiche e sociali de-
vastanti».

Note

[1] Sonia Bedeschi, Blitz delle maestre in clas-
se: favole gender alle elementari, Il Giornale,
28 ottobre 2015.
[2] Lipo Glori, Anche “Heidi” diventa gender-
fluid (http://www.corrispondenza
romana.it), 3giugno2015. (Lapolemicaan-
ti-gender è particolarmente accesa nel sito
http://osservatoriogender.fami
gliadomani.it).
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GENDER: sitografia ragionata
ddii  MMaarriiaa  TTuurrcchheettttoo, turchetto@interfree.it

Da quando, nel n. 3/2015 (il mitico n. 100 de L’Ateo), abbiamo
proposto nella rubrica PAROLE, PAROLE, PAROLE … la voce
GENDER, denunciando tra i primi la grottesca teoria del com-
plotto montata dai fondamentalisti cattolici e opportunistica-
mente supportata dalle gerarchie ecclesiastiche per far dispet-
to ai gay e alla scuola pubblica, il panorama su internet è com-
pletamente cambiato. Allora – vale a dire sei mesi fa – digitan-
do “gender” nei motori di ricerca comparivano quasi esclusiva-
mente i deliranti filmati di Manif pour tous www.youtube.com/
watch?v=Y3hndmjeUhc e www.lamanifpourtous.it/site
home/materiale-informativo/ e la definizione “canonica”
del Diaconato della Diocesi di Roma http://www.vicariatu
surbis.org/diaconatus/__nuovo/articoli/formazio
ne/formazione0911.asp ripresa da molti siti cattolici. Poche
all’epoca le voci contrarie, tra cui il tempestivo intervento del-
l’AIP (Associazione Italiana di Psicologia) www.aipass.org/
files/AIP_position_statement_diffusione_stu
di_di_genere_12_marzo_2015.pdf e la voce “teoria del gen-
der” di Wikipink, l’enciclopedia lgbt italiana http://www.wiki
pink.org/index.php?title=Teoria_del_gender

Oggi prevalgono di gran lunga interventi – spesso di ottimo li-
vello – che smontano la pretesa “teoria del gender” mostran-
done gli aspetti falsi e pretestuosi con documentazioni accura-
te sulla vera natura dei gender studies. A cominciare da Wiki-
pedia che si è recentemente arricchita delle voci Ideologia di
genere (definita “supposta ideologia”, “neologismo diffusosi
negli anni 2000 e usato, particolarmente in ambito cattolico, per
riferirsi in modo critico agli studi di genere”) e Studi di genere
(che consigliamo di integrare con la versione inglese Gender
Studies).

Il materiale è davvero tantissimo, non c’è che l’imbarazzo della
scelta e l’ignoranza sull’argomento, a questo punto, non ha giu-
stificazioni. Ci limitiamo perciò a segnalare qui alcuni testi par-
ticolarmente significativi.

È giusto citare innanzitutto le prime vittime della campagna con-
tro la presunta ideologia del gender: gli opuscoli realizzati dall’I-
stituto A.T. Beck (un’associazione scientifico-professionale per la
terapia comportamentale) per conto dell’UNAR (ufficio Nazionale
Antidiscriminazioni Razziali, istituito nel 2003 presso il Diparti-
mento per le Pari Opportunità della Presidenza del Consiglio dei
Ministri in base a una direttiva comunitaria del 2000) allo scopo di

avviare nelle scuole percorsi educativi finalizzati a contrastare il bul-
lismo omofobo. Com’è noto, i libretti, destinati dal MIUR alla dif-
fusione nelle scuole (si tratta di guide per gli insegnanti), furono
ritirati in fretta e furia dopo una protesta del cardinal Bagnasco. Il
sito dell’Istituto spiega il progetto e le linee della sua realizzazio-
ne http://www.istitutobeck.com/progetto-unar.html (già
che siete su questo sito, date un’occhiata anche alla voce “che co-
s’è l’omofobia?” che contiene, oltre a un’esauriente spiegazione,
una ricca bibliografia sull’argomento). Fino a qualche mese fa era
possibile scaricare da qui anche gli opuscoli incriminati in forma-
to.pdf, oggi – dopo una lunga ricerca – li ho trovati disponibili solo
in un sito clericalissimo (onore al merito!): www.centrocultur
aleilfaro.it/unar.html

Sempre a titolo di documentazione storica, ecco dove potete sca-
ricare il testo della circolare del MIUR che ribadisce l’estraneità ai
programmi scolastici della “cosiddetta Teoria del Gender”:
http://www.istruzione.it/allegati/2015/prot1972.pdf

Per passare ai veri e propri consigli di lettura, segnaliamo in-
nanzitutto un ottimo libro realizzato da Federico Ferrari, Enri-
co M. Regaglia e Paolo Rigliano in collaborazione con SIPSIS (So-
cietà Italiana di Psicoterapia per lo Studio delle Identità Ses-
suali), Il “genere”. Una guida orientativa. Il libro chiarisce mol-
to bene le differenze tra sesso, genere (e identità di genere) e
orientamento sessuale, ossia i concetti che il fondamentalismo
cattolico ama confondere a più non posso; ricostruisce la cam-
pagna contro la presunta “teoria del gender” e fornisce un’i-
dea adeguata e sufficientemente completa dei gender studies;
fornisce infine in modo assai chiaro le nozioni biologiche, psi-
cologiche e sociologiche fondamentali per orientarsi su questo
argomento. Il testo è scaricabile gratuitamente in formato .pdf
dal sito del SIPSIS: http://www.sipsis.it/per-appro
fondire/materiale-informativo/

Nello stesso sito, consigliamo la lettura dell’articolo di Enrico M.
Regaglia, Dove sono i lupi? In merito alla (non) discussione sul gen-
der: http://www.sipsis.it/dove-sono-i-lupi-in-meri
to-alla-non-discussione-sul-gender-di-enrico-
maria-ragaglia/

Un altro articolo molto documentato e interessante si deve a Sa-
ra Garbagnoli, “L’ideologia del genere”: l’irresistibile ascesa di
un’invenzione retorica vaticana contro la denaturalizzazione del-
l’ordine sessuale, pubblicato nella rivista internazionale di studi
di genere AG AboutGender n. 3, 2014 anch’esso scaricabile in
formato .pdf http://www.aboutgender.unige.it/ois
Un sito interessante che contiene – oltre a link a vari documenti
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Quando ero piccolo c’erano le piccole
false credenze. Prima o poi qualcuno so-
steneva, per esempio, che le gobbe del
cammello fossero piene d’acqua. Ma tu
avevi letto su Airone Junior che non era
vero e glielo “dimostravi” articolo alla
mano. Nel mio caso quel qualcuno fu
una maestra elementare e la misi in se-
rio imbarazzo, scoprendo anche il sot-
tile piacere di fare il rompiscatole. Più
grandicello, al tempo delle gite con la
parrocchia (ebbene sì) cominciai ad
ascoltare le leggende metropolitane. Per
esempio che una ragazza si faceva ac-
compagnare a casa da un ragazzo nel
cuore della notte, si faceva prestare una
giacca e il giorno dopo lui, tornato alla
casa, scopriva che lei era morta tempo
prima, e pure che la giacca prestata era
al cimitero, appesa alla lapide della de-
funta. Questi racconti provocavano un
brivido lungo la schiena, o una risata.
Era un grandissimo piacere ascoltarli e
poi farli circolare, raccontandoli a pro-
pria volta con convinzione, magari ag-
giungendo qualche dettaglio e senza
pensare due volte al fatto che non ave-
vano alcuna verifica. Adesso, molto più
grande, ascolto soprattutto le teorie del
complotto. 

Le false credenze, le leggende metro-
politane e le teorie del complotto non
sono la stessa cosa, ma intrattengono
un rapporto stretto e speciale. Una fal-
sa credenza è un “pezzetto” d’infor-
mazione spesso inquietante, o almeno
curiosa, che si acquisisce e si comuni-
ca senza pensarci troppo, anche per-
ché se si cercasse di verificarla si sco-
prirebbe che appunto è falsa ovvero
che non ha alcuna base fattuale, o che
non ne ha di scientificamente solide.
Per esempio: “i ristoranti asiatici in Ita-
lia servono sistematicamente carne di
topo sotto altro nome”. Una leggenda
metropolitana è un racconto ugual-
mente curioso e inquietante, che può
essere basato su una falsa credenza:
“l’amico di un mio amico si è ritrovato
qualcosa incastrato tra i molari mentre
mangiava al ristorante cinese. Poi se lo
è fatto estrarre dal dentista e hanno
scoperto che era un dente di topo”. Una
teoria della cospirazione identifica un
fatto o un fenomeno, ne attribuisce la
responsabilità a una grande agenzia
occulta, insieme alla volontà di na-
sconderlo con una “versione ufficiale”
e tranquillizzante e attraverso un’azio-
ne manipolativa: “le lobby asiatiche

della ristorazione incoraggiano l’uso di
carne di topo, le italiane statali di con-
trollo lo sanno ma non fanno niente per-
ché spaventate o corrotte, però episo-
di come quello dell’amico del mio ami-
co fanno capire che cosa sta davvero
succedendo”.

Non tutte le false credenze s’incontra-
no nel contesto di una leggenda me-
tropolitana, non tutte le leggende me-
tropolitane sono basate su una falsa
credenza in senso stretto e non tutte le
false credenze e le leggende metropo-
litane sono ulteriormente inquadrate in
una teoria del complotto. Tuttavia,
spesso e volentieri s’incontrano in quel-
la struttura a “scatole cinesi” (mi scu-
so per il gioco di parole) che ho appena
illustrato con l’esempio dei ristoranti e
dei topi. 

Le teorie del complotto non sono una no-
vità. L’esempio classico, e famigerato, è
quello del “complotto giudaico”. Ma al
giorno d’oggi assistiamo alle teorie del
complotto 2.0 che infestano Internet,
giornali e programmi TV, con innume-
revoli sviluppi e ramificazioni che tocca-
no persino la politica parlamentare na-

Teorie del complotto: breve guida al riconoscimento
e alla restituzione della merce difettosa
di Stefano Bigliardi, stefano.bigliardi@cme.lu.se

come le circolari ministeriali e le prese di posizione dell’Associa-
zione Italiana Psicologia, dell’Associazione Italiana Sociologi e di
alcuni Ordini Professionali – alcune interessanti interviste (ad esem-
pio alla filosofa Nicla Vassallo e alla sociologa Chiara Saraceno): 
http://www.omphalospg.it/component/content/arti
cle/78-progetti/lotta-alle-discriminazioni/367-
l-inesistenza-della-teoria-del-gender-la-
circolare-del-ministero-dell-istruzione-alle-
scuole.html?gclid=CKTdqOP5tckCFWT3wgodazcK7w

Infine, nel vasto – davvero ormai vastissimo – mare di materia-
li, documenti, prese di posizione, opinioni che si trova attual-
mente in rete consigliamo il bell’articolo scritto per Internazio-
nale da Chiara Lalli, Tutti pazzi per il gender: http://www.in
ternazionale.it/opinione/chiara-lalli/2015
/03/31/teoria-gender-diritti

Un capitolo a parte è rappresentato dalle vere e proprie “cro-
ciate” recentemente condotte contro le “favole gender”, ossia i
libri per bambini rei di presentare famiglie un tantino diverse da
quelle tradizionali. I casi clamorosi dei sindaci di Venezia e Pa-
dova (di cui parla Stefano Marullo nelle pagine precedenti), del-

la bambina recentemente ritirata dalla scuola pubblica a Massa
Carrara (di cui parla Francesco D’Alpa) e alcune isteriche cam-
pagne promosse dalla Lega hanno fatto fioccare articoli e inter-
venti in rete. I libri in questione hanno a volte espliciti intenti edu-
cativi (soprattutto quelli delle case editrici Lapis, Babalibri e Lo
Stampatello, come ad esempio Piccolo uovo, Perché hai due mam-
me? o Qual è il segreto di papà?), in altri casi sono semplicemente
il frutto di fantasie un po’ meno stereotipate (come Salverò la
principessa, in cui due bambine si attribuiscono per gioco i ruo-
li di principe e principessa, o Piccolo blu e piccolo giallo, dove due
macchie di colore osano … accoppiarsi per formare il verde, o Se
io fossi te? che mette in scena un normalissimo gioco di scambio
di ruoli). Tutti questi libretti illustrati formano ormai un cospi-
cuo “Index librorum” di ben 49 titoli di cui parla un simpatico ar-
ticolo di Ilaria Cairoli, 49 libri (proibiti) per bambini da leggere su-
bito, pubblicato sul sito di Panorama, che espone il caso, cui rin-
viamo: http://www.panorama.it/cultura/libri/49-
proibiti-libri-bambini-leggere-subito/ mentre que-
sta notizia del Corriere ci risparmia di elencarli: http://www.
corriere.it/foto-gallery/scuola/medie/15_lu
glio_08/libri-censurati-venezia-ecco-lista-49-
titoli-c3c09d92-2571-11e5-85c7-ee55c78b3bf9.shtml
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zionale. La loro diffusione è molto più ca-
pillare ed efficace. Inoltre, se la maggior
parte delle false credenze e delle leg-
gende metropolitane si annidano nella
mente in modo tutto sommato circo-
scritto, trascurabile o persino innocuo,
le teorie del complotto sono molto più te-
mibili. Alcune sembrano senza conse-
guenze pratiche: per esempio, a quanto
ne so non si registrano ancora ondate
migratorie di massa dovute al timore del-
le “scie chimiche”, ovvero dei presunti
spargimenti di sostanze nocive attra-
verso aerei per tenere sedate, malaticce
e ubbidienti le popolazioni di determi-
nate aree geografiche. Altre però porta-
no a decisioni piuttosto drammatiche,
come quella di non vaccinare i propri fi-
gli perché “i vaccini possono causare
l’autismo”. Ma soprattutto, a differenza
delle false credenze e delle leggende me-
tropolitane, che se credute sono piutto-
sto il sintomo o il risultato di un errore
nell’approvvigionamento di informazio-
ni e nel ragionamento, ogni teoria della
cospirazione circola dotata di tutto un
kit di istruzioni su come e cosa credere,
ovvero su che cosa prendere per buono,
come ragionare e come rapportarsi alla
scienza, che poi chi accetta tale teoria è
portato ad applicare a tanti altri campi
del sapere e alla propria visione del mon-
do. Credere in una falsa credenza o in
una leggenda metropolitana è come
sbucciarsi un ginocchio. Credere in una
teoria del complotto è come infettarsi at-
traverso una sbucciatura. 

Propongo allora una piccola “guida per
il compratore” basata non su una cata-
logazione di specifiche teorie del com-
plotto circa il loro contenuto, visto anche

che nascono ed evolvo-
no senza posa, bensì sul
modo in cui vengono
vendute o rivendute al
prossimo. Mi concentro,
per cominciare, su una
serie di slogan con cui
sono proposte.

“Questa teoria rifiuta il
senso comune. Mette in
dubbio la visione rice-
vuta della situazione.
Questo per caso ti infa-
stidisce?”. No. È un’ot-
tima cosa! Sono atteg-
giamenti lodevoli e da
incoraggiare, in un mon-
do sempre più limitato
all’informazione “cotta
e mangiata” e alle iper-
semplificazioni mediati-
che. Ma il dubbio o la cu-

riosità di saperne di più non sono il me-
todo critico o scientifico. Sono dei primi
passi.

“Questa teoria è sostenuta da degli
esperti, per esempio dei medici”. Affi-
darsi a un esperto è buona norma. Però
considerate bene tre punti. Primo, an-
che all’interno di un campo disciplina-
re che si riassume in una parola (“me-
dicina”, “ingegneria”, “fisica”) si tro-
vano sottocampi contigui in cui chi è
esperto dell’uno ignora tutto dell’altro;
dunque attenzione alle attribuzioni af-
frettate di autorità. Secondo, e impor-
tantissimo punto, un dato scientifico
emerge dal metodo sperimentale, non
dalla semplice narrazione dell’esperto:
è caratterizzato da dati statistici e fa ri-
ferimento a esperienze di laboratorio ri-
producibili. Se un medico racconta che
conosce un caso di un bambino che ha
presentato segni di autismo dopo un
vaccino, anche se il medico è medico (e
anche se è un immunologo o un esper-
to di autismo!) non siamo ancora in pre-
senza di un dato significativo. Terzo, fa-
te attenzione al fatto che le teorie del
complotto hanno spesso un rapporto
contraddittorio con l’autorità. Per esem-
pio i non esperti che le sostengono di
solito accettano l’autorità di alcuni
esperti (che dicono quello che vogliono
sentirsi dire) e però ne respingono altri
(che sostengono tesi contrarie) affer-
mando che questi ultimi hanno motivi
politici per sostenere quello che so-
stengono. Questo, ancora una volta,
non è metodo scientifico: è paranoia.

“Ci sono già stati casi di idee che all’i-
nizio sono state rifiutate e poi si sono

affermate, ovvero comunità scientifiche
in errore nel loro complesso e contra-
state da un’unica voce isolata”. Certo.
Ma le idee di quella “voce isolata” era-
no presentate con la forza dei dati scien-
tifici e nel quadro di una teoria coeren-
te. La scienza non è una battaglia tra le
intuizioni, le opinioni e i racconti di sin-
gole personalità o di gruppi, e combat-
tuta con le sole armi dell’arte oratoria. 

“Ma anche gli esperti possono avere
pessime intenzioni e agende nefaste”.
Senza dubbio. Qui torniamo al proble-
ma dell’autorità e della discussione nel
merito delle teorie presentate come
scientifiche o fondate. Va bene porsi
qualche domanda sulle credenziali di
un esperto e sulle agenzie che lo finan-
ziano. Alcune perplessità o conoscen-
ze su una persona sono ammesse come
impulso iniziale che ci fa mettere in dub-
bio una teoria sostenuta dalla stessa
persona. Se vengo a sapere che un cer-
to scienziato era ai vertici di un’istitu-
zione finanziata da una dittatura ho
buona ragione di sospettare che forse
le teorie a cui ha legato il suo nome po-
trebbero essere false. Ma non si deve
perdere di vista che un dato o un ra-
gionamento presentato come scientifi-
co si contrasta con un dato o un ragio-
namento scientifico. La superiorità ge-
netica degli ariani sostenuta dai nazi-
sti non era falsa perché era sostenuta
dai nazisti, che avevano pessime in-
tenzioni e un preciso interesse a soste-
nere le tesi che sostenevano. Era falsa
perché non era e non è corroborata da
dati scientifici. In altre parole, gli scien-
ziati nazisti che sostenevano la supe-
riorità della razza ariana erano cattivi
scienziati perché sostenevano la supe-
riorità della razza ariana; la teoria non
era cattiva perché sostenuta da cattive
persone. 

“Ma questa teoria ha numerose con-
ferme, non vedi?”. Spesso e volentieri,
le “conferme” delle teorie del complot-
to sono dati inventati, smentibili con un
minimo di investigazione, o presentati
con una veste linguistica ambigua che
ne esagera l’importanza. Per esempio
affermare che un esercito ha ammesso
di avere avvistato degli UFO non signi-
fica corroborare la tesi dell’esistenza
degli alieni. Significa solo che qualcu-
no, in determinate situazioni, ha visto
in cielo degli oggetti che non ha sapu-
to identificare. Infine, e soprattutto, le
teorie del complotto sono basate fin dal-
l’inizio su una struttura concettuale che
porta a una “illusione ottica”: sembra-
no sempre confermate. Se infatti si so-



17n. 1/2016 (104)

GENDER: LA GRANDE BUFALA

stiene che c’è un’agenzia occulta e po-
tente X che ha causato l’evento Y e cer-
ca di coprirlo, allora qualunque segno
che sembri puntare all’esistenza di X
sarà preso come conferma, mentre qua-
lunque assenza di segno sarà presa co-
me conferma dell’abilità di X di coprire
Y. Ma questo è un ragionamento con
cui “il banco vince sempre”! 

“Ma la scienza non ha ancora dimo-
strato il contrario”. Questione com-
plessa. Sul piano non strettamente lo-
gico e scientifico un dubbio, o una va-
lutazione intuitiva basata sulla consta-
tazione dell’assenza d’informazione,
può farmi prendere una decisione cor-
retta in una questione quotidiana, spe-
cifica, che richieda un’azione immedia-
ta. La persona A non sa se la persona B
possa avere cattive intenzioni. Nel dub-
bio, A cerca di non rimanere sola in
ascensore con B, e fa bene (si scopre poi
che B ha la pessima abitudine di allun-
gare le mani in ambienti piccoli e isola-
ti). Quando tiriamo in ballo la scienza non
stiamo parlando della “signora scienza”,
che deve decidere se prendere o no l’a-
scensore con un’altra persona, con una
valutazione immediata e circoscritta. Ci
riferiamo a comunità di ricercatori e alla
dimostrazione di tesi complesse secon-
do criteri logico-scientifici. Per smentire
credibilmente una tesi ne serve un’al-
tra opposta, con tanto di dati. Un dub-
bio rispetto a un’idea è lecito e forse an-
che saggio ma non è un punto di par-
tenza sufficientemente forte per ab-
bracciare l’idea contraria, e l’incapacità
di scioglierlo per un certo tempo non è
una prova a favore del contenuto del
dubbio stesso.

“Ma una teoria, in fondo, è solo una teo-
ria. È la mia (nostra) contro la tua (vo-
stra)”. Sì, ma esistono diversi significa-
ti di “teoria”. Nella vita di tutti i giorni
si tende a riferirsi, con questa parola, a
una o più idee ipotetiche, incerte e tut-
to sommato poco fondate. “In teoria i
musei municipali sono aperti alla do-
menica, ma andiamoci e vediamo”. Una
teoria scientifica ha un rapporto preci-
so con rilevamenti empirici, dati stati-
stici, modelli matematici, ed esperi-
menti replicabili. Una teoria scientifica
è fallibile e flessibile, ma fallisce e si flet-
te solo entro certi limiti. Una teoria
scientifica non è “solo” una teoria nel-
lo stesso senso in cui è “solo” una teo-
ria la convinzione che il museo di storia
naturale, oggi, domenica, sia aperto.

Certo, potremmo cominciare a dubita-
re di tutto e di tutti, incluse le voci en-

ciclopediche sui cammelli e gli esperi-
menti diretti originari. Ma il dubbio e la
curiosità sono un elemento, e un moto-
re, dell’attività scientifica. Il dubbio ad
oltranza, continuamente rilanciato, sca-
tenato, senza reti e senza contrappesi,
è invece un elemento e un motore del-
la paranoia. Il ragionamento scientifi-
co, ripetiamo, è fragile e flessibile, ma
fino a un certo punto e, per fragile e fles-
sibile che sia, è pur sempre il più solido
tipo di ragionamento che abbiamo. In
fondo, fateci caso, nemmeno i complot-
tisti hanno veri dubbi a oltranza su tut-
to e su tutti, persino su questioni mol-
to meno scientificamente studiate e
provate. Per esempio non vivono im-
maginando continuamente che dietro
a ogni porta, anche quelle di casa, si na-
sconda un baratro apertosi a loro insa-
puta. Se lo facessero non uscirebbero
nemmeno per andare ai congressi com-
plottisti.

Ci sono altri elementi che contraddi-
stinguono le teorie del complotto e che
vi consentono di riconoscerne una se
cercano di rifilarvela. Il primo è una vi-
sione hollywoodiana, lineare, e sempli-
cistica della realtà e delle esistenze uma-
ne. Per esempio, possiamo accettare
che “sulla scrivania di Bush Jr prima
dell’11 Settembre finì un documento
che annunciava un rischio di attentati
da parte di Bin Laden”. È più che reali-
stico. Ma la vita, anche e soprattutto
quella di Bush Jr quando era alla Casa
Bianca, non è un film. La vita è un caos
complicato; un gomitolo confuso, più
che un filo di lana teso da un punto a
un altro. Posto che quella nota fosse fi-
nita sulla scrivania del presidente, oc-
corre chiedersi: quanto era specifica?
Lo era al punto di per-
mettere un’azione mira-
ta, o era un avvertimen-
to generico? Era una no-
ta tra quante altre? Ar-
rivava nel quadro di
quali altre minacce? So-
lo in un film il personag-
gio del presidente inet-
to riceve un foglietto cir-
costanziato, lo legge ra-
pidamente, lo ignora
con un sorrisino, e nella
inquadratura seguente
l’attentato si verifica. 

Il secondo elemento è
un ragionamento “a
guerriglia”. Si cerca di
causare “buchi” nella
teoria ritenuta avversa-
ria senza mai offrire una

visione di insieme alternativa e co-
struttiva. C’è un’agenzia occulta dietro
a tutto questo, d’accordo, ma da chi è
costituita? Come si è avvantaggiata del
misfatto che ha causato? Se la versione
ufficiale che diffonde non è quella cor-
retta, qual è lo schema degli eventi ve-
ri, e in che ordine cronologico sono ac-
caduti? Oppure, con un esempio più
specifico: esistono le “scie chimiche”,
d’accordo. Ma quali sostanze le com-
pongono, esattamente? Dove vengono
prodotte? Da chi? Da quando? Che ef-
fetti causano, precisamente? Come ci
si è assicurati la collaborazione pratica
e il silenzio di numerosi piloti, anche lo-
ro, si suppone, con affetti e legami nei
territori “irrorati”? 

Il terzo elemento è strettamente con-
nesso al secondo: proprio a causa di
quel metodo “mordi e fuggi” i sosteni-
tori delle teorie del complotto non si ac-
corgono che sposano linee argomenta-
tive contraddittorie o non coincidenti.
Per esempio: gli attentati alle Torri Ge-
melle sono stati causati da dei droni
“truccati” da aerei, oppure si trattava
di aerei, e per di più aerei passeggeri,
e davvero pieni di passeggeri civili, ma
il complotto consiste nel fatto che li or-
ganizzò e portò a termine la CIA e non
un manipolo di terroristi indotti da un
Paese arabo? Gli astronauti della
NASA non sono mai stati sulla Luna,
oppure ci sono stati e però sono state
diffuse foto falsificate per abbellire l’im-
presa?

Il quarto elemento è che il concetto stes-
so di agenzia occulta X che causa e co-
pre l’evento Y è confuso. Perché dob-
biamo credere che X sia così potente ed
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efficiente da saper mettere in scena Y
ma che al tempo stesso sia così goffa
da lasciare disseminati per Y grossola-
ni errori? E al tempo stesso, se mettere
in piedi e mantenere X comportava e
comporta una ingentissima mobilita-
zione di persone e mezzi (pensate a
quanta gente ci vuole per far credere
all’umanità un allunaggio mai avvenu-
to, o per irrorare interi Paesi con scie
chimiche) è plausibile, specie se tra-
scorso un certo tempo dai presunti fat-
ti, che nessuno abbia mai aperto bocca
in circostanze pubbliche e chiare? Do-
potutto a questo mondo esistono anche
i pentimenti, i rimorsi, la tentazione di
fare soldi con un bestseller, specie in un
momento di difficoltà economiche, e co-
sì via. 

L’ultimo elemento che caratterizza le
teorie del complotto è l’uso di analogie
che fanno leva sulle emozioni ma che
non reggono a una analisi logica. Per
esempio un “antivaccinista” potrebbe
menzionarvi la Diga del Vajont come
esempio di un caso in cui gli “esperti”,
per interesse e trascuratezza, si resero
responsabili di un errore rovinoso. Tut-
tavia i vaccini non sono una singola di-
ga la cui solidità è sostenuta da un ma-
nipolo di presunti esperti. Sono misure
mediche elaborate in anni di esperi-
menti, a costo di enormi sacrifici, e han-
no salvato milioni di vite (come dimo-
strano i dati sulla mortalità infantile nei
Paesi in cui sono stati introdotti).

Di solito arriva poi lo slogan ultimo ed
estremo. “Ma allora ti bevi qualunque
versione preconfezionata delle situa-
zioni? Non esistono i complotti? Accet-
ti qualunque cosa ti dicano i governi, i
giornali, ecc.?”. Niente affatto. Non sto
negando l’esistenza dei complotti. La
merce fallata sono le teorie del com-
plotto, che si riconoscono dalle carat-
teristiche e dagli slogan che abbiamo
appena visto. L’11 Settembre, per
esempio, fu il risultato di un piano in-

tenzionale, segreto e nefasto. I com-
plotti, le cospirazioni, gli attentati pia-
nificati, sono sempre esistiti e sempre
esisteranno; detto senza alcun fatali-
smo, ovviamente: occorre sviluppare
strumenti critici atti a riconoscerli, e
strumenti politici atti ad evitarli. Sto ne-
gando che la forma corretta di ragiona-
mento atta a identificare e descrivere i
complotti (opera meritevolissima) sia
quella delle teorie del complotto. Conti-
nuo a credere che la politica, e anzi la
vita in generale, sia uno scontro perpe-
tuo di forze egoiste e di personalità in-
teressate, che gli esseri umani siano de-
boli, fallibili, mendaci, mediocri, inclini
a mentire più che ad ammettere i loro
errori. Sono convinto che un’enorme
percentuale di persone in posti di re-
sponsabilità, dagli impiegati comunali
più modesti su fino alle altissime stan-
ze del potere, non abbia le competenze
adatte a svolgere il lavoro per cui è pa-
gata. So bene che esistono le ideologie.
E che le stesse persone più preparate e
integre possono avere uno “scivolone”
per poi cercare di coprirlo in modo vi-
gliacco o goffo. Parlando di eventi suc-
cessivi all’11 Settembre, penso che la
guerra in Afghanistan e quella in Iraq
siano state imprese scellerate, mal giu-
stificate e ancor peggio condotte. Tro-
vo la figura di Bush Jr culturalmente e
politicamente ripugnante. Continuo
però a non credere alle visioni del mon-
do semplificate, confuse e illogiche di chi
sostiene le teorie del complotto. 

Ai sostenitori dell’esistenza, per esem-
pio, della “ideologia gender” (una del-
le nuove teorie del complotto sul mer-
cato italiano), possiamo dire: fino a un
certo punto avete ragione; “là fuori” c’è
un esercito di persone che la pensa in
modo diverso da voi su questioni di ma-
trimonio, di diritti e di sessualità. E non
è escluso che a un certo punto preval-
gano politicamente su di voi: prepara-
tevi! Ma che si tratti di un gruppo mo-
nolitico, che sostiene una teoria unica

e che sta cercando di affermarla nelle
scuole italiane, è una sciocchezza bella
e buona. 

Ci sono poi degli errori che possono
compiere anche gli anticomplottisti. La
merce fallata, sì, si può restituire e an-
zi deve essere restituita, ma ad alcune
condizioni. Il primo errore è pensare che
esistano “i complottisti” come mondo
chiuso a sé stante e autoreferenziale. Esi-
stono sicuramente alcuni produttori
principali di teorie del complotto, i com-
plottisti di professione, un agguerrito
manipolo di “soliti noti”, autori di “do-
cumentari” e di “dossier”, conferenzieri
instancabili e presenzialisti, e così via.
Esiste sicuramente anche un nucleo du-
ro di aficionados dei loro lavori e delle
loro conferenze. Ma soprattutto esisto-
no idee complottiste, e forme di ragio-
namento che le inducono e le manten-
gono in vita. Queste idee e questi ra-
gionamenti sciamano nella società, frul-
lano e si annidano nelle teste in modo
trasversale, al di là di ogni appartenen-
za politica, origine geografica, e titolo di
studio. A questo proposito è molto im-
portante capire anche che esistono i
complottisti a propria insaputa, i quali
non comprendono, in buona fede, in che
rete di idee scorrette si sono andati a
impigliare. Ci sono persone per esem-
pio convinte in tutta sincerità di rifiu-
tare i vaccini per i propri figli “solo” in
nome di un singolo, isolato, “lecito dub-
bio”, senza rendersi conto che quel dub-
bio necessita di tutto un castello di idee
(ovvero di una teoria della cospirazio-
ne) per essere sensatamente sostenu-
to (se i vaccini sono nocivi, perché si
usano da decenni e su larga scala?). 

Il secondo errore è ridicolizzare i com-
plottisti. Alcune tesi sono francamen-
te ridicole, ma proprio perché il com-
plottismo è causato da un aggregato
complesso e variegato di errori, pseu-
doinformazioni, forme di ragionare,
nessuno ne è davvero immune, sia pu-
re per periodi piuttosto limitati. Cre-
dere in una teoria del complotto non è
segno di stupidità, ammesso anche
che la stupidità vada sbeffeggiata, il
che è discutibile. Se incappiamo in er-
rori circa il ragionamento scientifico è,
primo, perché le nostre facoltà di ra-
gionamento prese nel complesso sono
limitate e, secondo, perché il ragiona-
mento scientifico stesso è il risultato
di un’acquisizione non alla portata di
tutti quanto a dotazione mentale di ba-
se e studi compiuti. Inoltre, come ab-
biamo visto, si può sostenere una teo-
ria complottista o una falsa credenza
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impastando al proprio ragionamento
singole idee o nozioni corrette. 

Il terzo errore è voler colpire e affonda-
re tutti i complottisti, o tutte le idee com-
plottiste di una persona, in un colpo so-
lo. Da un lato il tipo di ragionamento su
cui il complottismo si basa e a cui indu-
ce è davvero un “brutto vizio” del pen-
siero che idealmente andrebbe com-
battuto; dall’altro occorre saper sce-
gliere le proprie battaglie. Se un’amica
crede sia nelle scie chimiche sia nella
correlazione vaccini-autismo, forse è il
caso di affrontare per primo quest’ulti-
mo punto, specie se l’amica ha un bam-
bino in fasce. 

Il quarto errore è voler discutere a tutti
i costi con i complottisti; per tornare al-
le metafore che ho usato all’inizio, ci so-
no alcune infezioni che si possono an-
cora curare e altre con cui non c’è ac-
canimento terapeutico che tenga. Me-
glio discutere con chi è “tentato” da
idee complottiste, chi insomma è ai pri-

mi stadi. In casi estremi, lasciate che i
morti seppelliscano i loro morti. 

Il quinto errore è non comprendere il com-
plottismo in un preciso contesto, o non
considerarlo nella sua complessità. Quan-
do una persona sposa con convinzione
una tesi complottista, non è semplice-
mente perché ha guardato un paio di vi-
deo su YouTube. Sviluppare un simile
convincimento è il risultato di un con-
corso complesso di fattori: lo stato del-
l’informazione a livello mondiale e italia-
no, conseguenza a sua volta di un certo
modo di organizzare l’economia e la so-
cietà; l’esistenza e le dinamiche dei so-
cial media, che consentono una produ-
zione massiccia e incontrollata di pseu-
doinformazioni; le falle della scuola, spe-
cie quella italiana, che non insegna né il
ragionamento logico-critico né le esatte
dinamiche del metodo scientifico né tan-
tomeno la storia delle scienze (è difficile
rifiutare il vaccino esavalente, per esem-
pio, se ti hanno spiegato con precisione
che contiene anche il vaccino per la po-

lio, che cos’è la polio, che tragedie cau-
sava in tempi e luoghi relativamente vi-
cini, che tragedie continua a causare in
luoghi in cui non ci si può vaccinare e co-
me fu sconfitta). E c’è anche in gioco, for-
se, uno “spirito di inizio millennio”, pie-
no di timori, dubbi e frustrazioni. È da
questo quadro che occorre cominciare
per capire il complottismo e sapere, se è
possibile e opportuno, intervenire. 

Ringrazio gli esperti Riccardo Capecchi
(medico), Silvano Fuso (chimico), Rita
Martello (biochimica) e Giada Dirupo
(neuroscienziata) per la lettura e i sug-
gerimenti. Eventuali imprecisioni sono
di mia responsabilità.
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Stefano Bigliardi è uno studioso di filosofia
e di religioni. Attualmente borsista della
FIIRD (Fondazione per la Ricerca e il Dialo-
go Interreligiosi e Interculturali) all’Univer-
sità di Ginevra, ha insegnato presso istitu-
zioni universitarie e scuole superiori in Mes-
sico, Svezia e Germania.

Con un po’ di ritardo, commentiamo per
i lettori de L’Ateo alcuni film visti alla
72a Mostra del Cinema di Venezia – ol-
tre a Spotlight, vincitore del nostro pre-
mio Brian, di cui ha tempestivamente
scritto Paolo Ferrarini nel numero pre-
cedente. Diciamo subito che la nostra
impressione complessiva è di delusione:
molti film noiosi e pretenziosi, pochis-
sime novità. Qualcosa, comunque, va-
le la pena di segnalare.

DDeessddee  AAlllláá

Il film che quest’anno ha ricevuto il Leo-
ne d’oro è Desde Allá, opera prima del
regista venezuelano Lorenzo Vigas. Il
film è bello e, forse, un premio l’avrebbe
certamente meritato, ma il Leone è dav-
vero eccessivo. Desde Allá è comunque

ben girato e ben recitato: i due protago-
nisti, Alfredo Castro l’insuperabile in-
terprete dei film del cileno Pablo Larraìn,
e il giovanissimo Luis Silva, sono bravis-
simi. Il film è ambientato in una Caracas
caotica, la cui struttura urbanistica evi-
denzia l’incolmabile distanza tra ricchi e
poveri. In essa si aggira, non visto, sci-
volando come un’anguilla il benestante
Armando, un uomo di mezza età, alla ri-
cerca di giovani marginali da adescare
con il denaro, non per toccarli, ma per
vederli seminudi, trovando in questa vi-
sione un appagamento sessuale. Ar-
mando ha un segreto che non verrà det-
to, ma che lo spettatore comprenderà nel
corso della narrazione. Quando incontra
Elder, un adolescente prepotente, bello,
ne rimane affascinato e pazientemente
riesce ad irretirlo e a coinvolgerlo in una
relazione affettiva, apparentemente sin-

cera. Il padre del ragazzo è in galera per
omicidio ed egli stesso condivide con un
gruppo di amici di strada atti di violen-
za. La scoperta di una persona come Ar-
mando, taciturno, ma gentile e genero-
so, è per Elder un’esperienza inusuale
ed egli gli si affeziona tanto da modella-
re la propria persona, anche sessual-
mente, secondo quello che crede essere
il desiderio di Armando; non solo: per
gratitudine e amore arriverà a compiere
il gesto estremo di uccidere suo padre.
Sappiamo, dunque, che Armando è sta-
to abusato e che, anche se non ha spin-
to esplicitamente Elder al delitto, lo ha
tuttavia manipolato e plagiato. La fine
del film è crudele. Se dapprincipio è Ar-
mando a trovarsi in una posizione di po-
tere, ora, dopo il delitto, la relazione si
rovescia e Armando, insofferente di ciò,
approfittando di un’assenza di Elder, lo

CONTRIBUTI
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denuncia alla polizia. Non si sa se Ar-
mando abbia premeditato e organizza-
to l’omicidio sfruttando il bisogno affet-
tivo e l’ingenuità di Elder, ma anche se
così non fosse, la freddezza e il cinismo
di cui fa mostra fa rimanere male.

EEll  CCllaann

Di rapporto violento tra padre e figli ci
parla El Clan del regista argentino Pablo
Trapero, premiato per la migliore regia.
Tratto da una storia vera, il film rico-
struisce la vicenda della famiglia Puccio
che, negli anni ‘80, in un’Argentina an-
cora sotto la dittatura militare, fu artefi-
ce di un sistema organizzato di rapimenti
con riscatto e successivo omicidio delle
vittime. Alla guida del clan c’era il padre
Arquimede, colluso con il sistema ditta-
toriale, che, attraverso il terrore psicolo-
gico e il ricatto affettivo, utilizza il figlio
Alejandro, campione di rugby, per ade-
scare le vittime. L’intera famiglia, pur
non partecipando direttamente ai crimi-
ni, è tuttavia consapevole di quanto ac-
cade tra le mura della casa, dove le vit-
time vengono nascoste, anche per me-
si, fino al pagamento del riscatto. Con il
passaggio alla Democrazia viene meno
la protezione del regime e la famiglia
Puccio verrà indagata. Il figlio Alejandro
si suiciderà in carcere e il padre, dichia-
ratosi sempre innocente, morirà nel
2008. Il film è un’allegoria della dittatu-
ra: Arquimede ha il volto del dittatore, gli
occhi di ghiaccio; è crudele e cinico e,
sotto la finzione della ricerca del benes-
sere per la famiglia, in realtà esercita un
potere spietato che annichilisce tutti i
famigliari, in particolare il più debole
Alejandro, che non riesce a sottrarsi al-
la sua morsa ricattatoria. La vicenda è
ricostruita con l’andamento di una cro-
naca giornalistica, ha un buon ritmo e
cattura lo spettatore, riuscendo a tra-
smettere il clima intimidatorio dell’epo-
ca; soprattutto dice che la violenza pri-
vata altro non è che il rovescio di quella
politica.

LL’’hheerrmmiinnee

Il film L’hermine di Christian Vincent
ha ottenuto due meritatissimi premi: la
Coppa Volpi per la migliore interpreta-
zione maschile all’attore Fabrice Lu-
chini e il premio per la miglior sceneg-
giatura. Il film è brillante, di raro equi-
librio narrativo e formale e di evidente
brillantezza contenutistica. Tutto ruo-
ta intorno a Xavier Racine, un giudice
detestato perché molto severo, che tut-

ti pensano di conoscere come individuo
duro e un po’ scorbutico. In realtà, egli
conduce una vita anonima e solitaria e
ha un animo delicato. Racine, inoltre,
ha una mente lucidissima e conosce
molto bene i limiti della sua professio-
ne. E nella sua esistenza c’è posto an-
che per l’amore, che prova per una dot-
toressa che lo rianimò dopo un grave
incidente. L’hermine è un’opera di ri-
flessione sulla sostanza dei sentimen-
ti individuali. L’autore non si perde in
inutili elucubrazioni psicologiche e si
limita con estrema saggezza creativa a
realizzare un ritratto umano molto pre-
ciso e plausibile.

BBeeaassttss  ooff  NNoo  NNaattiioonn

Di tutt’altro tenore Beasts of No Nation,
basato sul romanzo di Uzodinma Iwea-
la, sceneggiato e diretto da Cary Fuku-
naga. Come definirlo? Bello, brutale, ma-
gnetico, un-pugno-nello-stomaco, un ca-
polavoro … forse, se dico che sono ri-
masta incollata alla poltrona dai titoli di
testa a quelli di coda mi spiego meglio.
Perché in fondo è questo che chiediamo
al cinematografo: risucchiarci nella sua
realtà virtuale e farci dimenticare il mon-
do intorno. Beasts of No Nation ci riesce
appieno.

La storia in due parole è la seguente: un
villaggio dell’Africa occidentale viene
invaso e distrutto da un esercito che ne
trucida la popolazione. Agu, un ragaz-
zino di circa dieci anni, vede uccidere
il padre e il fratello, perciò scappa nel-
la giungla. Qui viene fatto prigioniero
da un gruppo folcloristico, ma armato
fino ai denti, di banditi per metà uomi-
ni e metà bambini, guidati da il Co-
mandante (interpretato da un cari-
smatico Idris Elba). Il Comandante, una
montagna d’uomo spietato e intelli-
gente, è il padrone assoluto del picco-
lo battaglione ed è lui
che decide di lasciar vi-
vere Agu e di prender-
lo tra i suoi soldati.
L’addestramento del
ragazzo sarà il più du-
ro che si possa imma-
ginare, perché ad Agu
non si chiede sempli-
cemente di diventare
un soldato pronto a tut-
to, bensì una bestia
senza patria e senza
umanità. Una forma-
zione fatta di fatica,
sofferenza, sete, umi-
liazione, ma anche di

indottrinamento spirituale attraverso
il rituale tribale della sepoltura, da cui
l’adepto rinasce a nuova vita. Quale
nuova vita? Quella in cui si ordina ad
Agu di ammazzare un prigioniero a col-
pi di macete ed in cui il Comandante
ne fa il proprio favorito stuprandolo.

Cary Fukunaga non ci risparmia nulla,
ma lo fa da grande regista. La violenza
non è mai gratuita e la telecamera non
indugia nei suoi effetti, anzi spesso li la-
scia solo immaginare. Abraham Attah,
il giovanissimo interprete di Agu, ha ri-
cevuto il Premio Marcello Mastroianni
quale giovane attore emergente. Mai
premio fu più meritato. In due ore
Abraham si trasforma passo dopo pas-
so da normale ragazzino intelligente e
spensierato a giovane belva pronta a tut-
to per sopravvivere. Noi seguiamo sul
suo volto tutte le fasi di questa trasfor-
mazione fino all’ultima, la più incredibi-
le: la maschera di un bambino diventa-
to vecchio, nonostante alla fine sia sta-
to salvato.

FFrraannccooffoonniiaa

Altro continente, altro secolo, altro eser-
cito: le truppe tedesche occupano Pari-
gi in Francofonia di Aleksandr Sokurov.
Un film denso, ricco di spunti, di idee, di
riflessioni, di domande … a cominciare
dalla domanda delle domande: “ma que-
sto è un film?” o non è piuttosto un do-
cumentario o una lezione di storia o un
grido di allarme sul pericolo che corre la
cultura nel mondo attuale? 

L’intero film è raccontato dalla voce nar-
rante fuori campo di Sokurov, che rie-
sce in questo modo ad amalgamare
splendidi spezzoni d’archivio in bianco
e nero con fiction a colori, ambientata
nello stesso periodo storico ma che ta-
lora si mischia con riprese della Parigi



21n. 1/2016 (104)

CONTRIBUTI

odierna. Di certo Aleksandr Sokurov si
è divertito a fare il film, ci sono momenti
di pura comicità, come ad esempio
quando Hitler (riprese originali d’epo-
ca!) prende possesso di una Parigi de-
serta. Viene da chiedersi se non sia lui
a fare il verso al Dittatore chapliniano
anziché il contrario. 

La storia raccontata è breve e sempli-
cissima (sono tutte le aggiunte a far ve-
nire le vertigini!). Siamo a Parigi duran-
te l’occupazione tedesca. Jacques
Jaujard, il direttore dei Musei Naziona-
li, ha già provveduto a nascondere i ca-
polavori del Louvre in vari castelli nel
sud della Francia. Il conte Franz Wolff-
Metternich, nominato responsabile del-
la conservazione del patrimonio artisti-
co, collabora con il “nemico” francese
per salvare dalle grinfie di Hitler e dei
suoi uomini le opere nascoste. Da que-
sto nucleo e dal Louvre che sta al suo
centro, Sokurov crea un vortice spazio-
temporale che va dall’antica Assiria al-
l’assedio di Leningrado, al giorno d’og-
gi. Per dirci che cosa? Per dirci che un
grande museo è molto più di un conte-
nitore di opere d’arte, è l’identità di un
popolo perché “uno Stato ha bisogno di
un museo per esistere”. L’intera Euro-
pa ha bisogno del Louvre per esistere.
Perfino due nemici, un tedesco e un
francese, in piena guerra mondiale lo
hanno capito e, a rischio della vita, lo
hanno salvato. Un bel sospiro di sollie-
vo per lo spettatore: il pericolo è pas-
sato, oggi la guerra non c’è più quindi

… 
Mare del nord. Tempesta. Una nave, ca-
rica di opere d’arte del Louvre dentro
container, beccheggia pericolosamente
tra i flutti. La sua immagine appare e
scompare sullo schermo di un computer.
Naufragio. I container cadono fuori bor-
do. “È assurdo che l’Arte venga tra-
sportata per mare!”.

L’esercito più piccolo del mondo

Ancora un esercito – ma “il più piccolo
del mondo” – nel film di Gianfranco Pan-
none, questo sì un documentario vero
e proprio. Prodotto dal Centro Televisi-
vo Vaticano, mostra l’addestramento di
tre giovani per entrare a far parte delle
Guardie Svizzere. Al termine del film in
sala c’è stato un bell’applauso … chis-
sà perché. 

Tre giovani perbene (scordatevi Natural
born killers) scendono dalle Alpi Svizze-
re a Roma, dove vengono immediata-
mente accolti tra le braccia amorevoli del
Vaticano (niente perversioni sessuali!
Scordatevi Spotlight). Fanno un po’ di al-
lenamento a base di flessioni molto soft
(scordatevi Rocky Balboa) e di sedute dal
sarto che deve cucire la famosa divisa su
misura (anche se dicono l’abbia dise-
gnata Michelangelo … scordatevi Bat-
man). Poi comincia la serie dei turni di
sentinella, da soli o in coppia, all’ester-
no o all’interno, di giorno o di notte (scor-
datevi Notte al museo 1, 2 e 3). Alla se-

ra, tutti disciplinati a letto con le galline
e niente atti di nonnismo (scordatevi Sol-
dati – 365 all’alba). Quindi, la prova del
fuoco: il Papa fa il giro della piazza sulla
papamobile. E i nostri impavidi che co-
sa fanno, corrono ai lati del veicolo pron-
ti a fare schermo col proprio corpo alla sa-
cra persona? Macché, quelli sono i gen-
darmi pontifici (scordatevi Bodyguard).
Imbracciano la mitraglietta con tutti i
sensi all’erta, pronti al primo accenno di
pericolo? Ma no quelli sono poliziotti ita-
liani (scordatevi La polizia ringrazia/odia
oppure accusa). Sfoderano le alabarde e
circondano il Papa in una formazione a
porcospino? Ma quando mai (scordate-
vi Centurion e pure Ben-Hur). I nostri bra-
vi giovanotti multicolore stanno al di qua
delle transenne e badano che la folla fe-
stante non travolga le stesse. Come i vi-
gili urbani insomma …

Ed ecco che l’introspezione entra in sce-
na e il più acuto dei tre si chiede: “A che
cosa serviamo noi?”. “A difendere il Pa-
pa”, risponde il primo. “A mantenere vi-
va la tradizione”, risponde il secondo. Ma
no, lui non è ancora convinto, riflette e,
infine, enuncia: “Noi serviamo per un fat-
to estetico. Perché i turisti ci possano fo-
tografare assieme alle statue!”. Il film si
chiude con l’arrivo delle nuove reclute che
vengono a rimpiazzare le precedenti.

Una curiosità: chi paga le Guardie Sviz-
zere comprese divise michelangiolesche,
armature, elmi ed alabarde? E il Centro
Televisivo Vaticano?

GGrraannddmmaa di Paul Weitz (2015)

Per saziare la mia cinefilia, oltre alla Mostra del Cinema di Ve-
nezia, mi sono sciroppata anche il Festival del Cinema di Roma.
Ci sono andata come semplice osservatrice – in quella manife-
stazione non sono presenti premi collaterali – pensando di fare
comunque cosa utile segnalando ai lettori de L’Ateo qualche film
interessante.

E almeno uno di veramente interessante c’era: Grandma di Paul
Weitz. Gli avrei dato non uno, ma dieci premi “Brian”, perché è
il primo film in assoluto (se ne conoscete altri vi prego di segna-
larmelo) che sdrammatizza il tema dell’aborto.

Racconta la storia di una nonna poetessa, femminista e lesbica
(interpretata dalla grandissima Lily Tomlin, protagonista di tan-
ti film di Robert Altman e omosessuale dichiarata), ancora scos-
sa per la morte della partner con cui ha convissuto per 38 anni.
Una mattina in cui ha appena litigato con la sua nuova giovane
fiamma, arriva a chiederle aiuto la nipote adolescente rimasta
incinta.

Il film si dipana come un road movie a breve raggio (tutto si svol-
ge a Los Angeles), alla ricerca di 600 dollari, necessari per un
aborto già fissato per il pomeriggio di quel giorno stesso. Le due
donne battono cassa dal ragazzo della nipote, da amici di vari

sessi e da un ex della nonna, facendo riemergere storie passate
e qualche disastro sentimentale, per approdare alla fine all’ulti-
ma spiaggia: la madre della ragazza, donna in carriera efficien-
tissima (ha perfino una scrivania dotata di tapis roulant per te-
nersi in forma mentre lavora) che sia la bionda e ingenua adole-
scente sia l’anziana femminista intransigente temono come la
peste (“ho paura di lei da quando aveva cinque anni”, dice la non-
na). Un gran bel confronto tra la generazione movimentista de-
gli anni sessanta, quella yuppista degli anni novanta e quella –
forse la più fragile – attuale.

Ma tutto finisce bene: nessun dramma, l’aborto è tranquillo (“è
finito l’oscurantismo!”, commenta la nonna che a suo tempo ha
passato quell’esperienza in ben altre condizioni), c’è molta cre-
dibile umanità, intelligenza, dialoghi efficaci e momenti davve-
ro divertenti.

Temo però che un film sull’aborto senza lacrime – e con parec-
chie risate, anche sugli antiabortisti – non verrà distribuito in
Italia. Che peccato! Del resto, non è arrivato nemmeno il diver-
tente film sull’eutanasia che si è aggiudicato il premio “Brian”
lo scorso anno a Venezia. Su certi argomenti, qui da noi, vietato
ridere!

Maria Turchetto
turchetto@interfree.it
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Un’ultima immagine: all’imbrunire Papa
Francesco esce dal Vaticano e saluta pa-
ternamente le due guardie svizzere di
turno. Si allontana in direzione della re-
sidenza Santa Marta da solo, a piedi, con
alcune cartellette sotto il braccio, come
un bravo impiegato qualsiasi. Sarà sta-
to questo a far scattare l’applauso? I pub-
blicitari hanno una regola aurea: “se non
c’è nulla da dire, dillo bene”. Il docu-
mentario di Gianfranco Pannone è fatto
davvero benissimo.

TThhee  DDaanniisshh  GGiirrll

Meritano una menzione due film di ar-
gomento “sensibile”, The Danish Girl e
Arianna, che trattano rispettivamente
di transessualità e intersessualità. The
Danish Girl, tratto dal romanzo omoni-
mo scritto nel 2000 da David Ebershoff
e diretto da Tom Hooper, racconta la
storia vera di Einar Wegener, la prima
persona ad essersi sottoposta a un in-
tervento chirurgico di riassegnazione
sessuale. Marito di Gerda, una pittrice
che si sta affermando nella Copenha-
gen degli anni ‘20, Einar posa per lei in
abiti femminili: prima per un semplice
contrattempo (Gerda deve completare
un ritratto e manca la modella), poi per
una sorta di gioco tra i due, infine per
il proprio piacere (ci credo, i vestiti e gli
accessori femminili dell’epoca erano
meravigliosi!) fino ad abbracciare con
una lenta e travagliata presa di co-
scienza la nuova identità, diventando
Lili Ebe. Sempre aiutato e sostenuto
dalla moglie, Einar-Lili fugge dalla me-
dicina del proprio tempo – che catalo-
ga la sua vicenda come pazzia e “per-
versione” – per approdare alla chirur-
gia sperimentale, affrontando una ri-

schiosissima operazione mai tentata in
precedenza.

Il film – cui è stato assegnato il premio
collaterale Queer Lion – è tutto gioca-
to sull’interpretazione di Eddie Red-
mayne (nei panni di Einar-Lili) un po’
troppo compiaciuta per risultare del
tutto convincente, sui costumi e sulle
ambientazioni, trascurando quello che
forse poteva essere l’elemento di mag-
giore interesse: l’atteggiamento dell’e-
poca nei confronti della transessualità.

AArriiaannnnaa

Arianna, opera prima di Carlo Lavagna,
affronta invece un caso di intersessua-
lità – “ermafroditismo”, si diceva una vol-
ta. Arianna, che il film ci mostra venten-
ne, alla nascita presentava caratteristi-
che anatomo-fisiologiche sia maschili sia
femminili ed è stata operata nei primis-
simi anni di vita per una “normalizzazio-
ne” in senso femminile. La cosa le è sta-
ta taciuta dai genitori, ma riemerge a par-
tire dai disturbi e dai turbamenti della ra-
gazza. La buona volontà di affrontare una
problematica difficile – non supportata
in questo caso da una grande recitazio-
ne, da una vicenda o da un’ambientazio-
ne interessanti – approda a un film deci-
samente scialbo.

SSaanngguuee  ddeell  mmiioo  ssaanngguuee

Due parole infine sul film di Marco Bel-
locchio Sangue del mio sangue che ri-
prende le tematiche giovanili del regista
contro il potere, già raccontate ne I pu-
gni in tasca. Da questo punto di vista è
un film molto “bellocchiano”. La critica

l’ha quasi osannato, ma non si saprebbe
dire quanto per convinzione o quanto per
servilismo nei confronti dei “grandi” re-
gisti, soprattutto italiani. Certamente non
è un film bellissimo, ma neppure così in-
consistente come è sembrato ad alcuni
dei giurati del Premio Brian. Il film con-
sta di due parti, legate dal tema del po-
tere e dal luogo, Bobbio, in cui le vicen-
de si svolgono. La prima parte è am-
bientata nel Seicento, all’epoca dell’In-
quisizione. La storia è tratta dalle crona-
che vere riguardanti le torture inflitte dal
Tribunale dell’Inquisizione ad una mo-
naca, ritenuta una strega, rea di aver se-
dotto un prete che per questo si è suici-
dato. A parte alcune scene senza senso
(il fratello gemello del morto che dorme
con due donne), il film è l’esposizione di
un potere feroce e accanito. La seconda
parte è ambientata all’epoca della “Se-
conda Repubblica”, alla fine del potere
democristiano. Ormai non servono più la
distribuzione di pensioni e prebende da
parte dei notabili del luogo per mante-
nere il potere; il mondo, divenuto globa-
le, segue logiche diverse e non facilmente
identificabili. Alla prima parte, girata in
luoghi claustrofobici, spesso al buio, e
piena della tragicità di un’epoca oscura
e feroce, fa da contraltare la seconda par-
te, anch’essa notturna, come il potere che
tende a nascondersi per uscire solo di
notte, ma la tragicità lascia il posto all’u-
morismo e a forme di dissennatezza. 

————————

Caterina Mognato, Maria Giacometti e Ma-
ria Turchetto hanno fatto parte – insieme a
Michele Cangiani, Paolo Ferrarini, Giuliano
Gallini, Paolo Ghiretti e Chiara Levorato –
della giuria incaricata di assegnare il pre-
mio Brian alla 72a Mostra Internazionale
d’Arte Cinematografica di Venezia (2015).

In Bangladesh è in corso un’autentica
caccia all’ateo. Cinque blogger e un edi-
tore sono già stati assassinati, ma la li-
sta nera degli obbiettivi jihadisti si aggira
sul centinaio. Il governo, guidato da
Sheikh Hasina (una donna rigorosa-
mente velata), è stato sinora evane-
scente e si è limitato a lanciare sospetti
sul principale partito d’opposizione. La
polizia non è sinora intervenuta in alcun

modo per porre fine agli attacchi e il suo
capo non ha saputo dire altro che «i blog-
ger se la stanno andando a cercare». 

Sembrerebbe il “solito” racconto pro-
veniente da un paese integralista, ma
non è così. Il Bangladesh è una realtà
plurale: oltre ai non credenti ci sono gli
induisti, circa il 10% della popolazio-
ne, e anche all’interno dell’islam esi-

ste una piccola ma significativa mino-
ranza sciita. La sua Costituzione – a
differenza della nostra – afferma espli-
citamente il carattere laico dello Sta-
to. Al governo c’è uno dei due partiti
storici del paese ed è quello che ri-
vendica nel suo statuto gli ideali della
laicità e del socialismo, la Lega Awa-
mi. Gli stessi ideali rivendicati dal pre-
sidente tunisino Béji Caïd Essebsi, che

Tre millenni di laicità debole, da Crizia a Sheikh Hasina
di Raffaele Carcano, raffaele.carcano@gmail.com
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però si è espresso con nettezza contro
la depenalizzazione dell’omosessualità.

Che tipo di laicità sarà mai la loro? Non
molto corposa, questo è sicuro. Mi è
venuta in mente la distinzione opera-
ta da Giovanni Fornero in un suo libro
del 2008, Laicità debole e laicità forte.
Una distinzione discutibile: la laicità
“forte” sarebbe quella dei non cre-
denti, a-religiosa se non addirittura an-
ti-religiosa, dai contenuti non solo giu-
ridici, ma anche filosofici; quella “de-
bole” sarebbe invece meramente pro-
cedurale, volta semplicemente a im-
pedire le prevaricazioni. La laicità “de-
bole” sarebbe dunque tanto debole
che persino la “sana laicità” di Bene-
detto XVI può a suo dire rientrarvi. A
mio avviso, basarsi sulle autodichia-
razioni non è mai sufficiente: altri-
menti bisognerebbe avere il coraggio
di definire “democratica” anche la Co-
rea del Nord.

Tuttavia, a mio avviso, l’aggettivo “de-
bole” è adatto per definire il debolis-
simo atteggiamento di Hasina ed Es-
sebsi. Il loro essere laici si limita in pra-
tica a (cercare di) tenere a bada gli in-
tegralisti religiosi e a porre un freno ai
tentativi delle comunità religiose di in-
vadere gli spazi pubblici. In questo si
differenziano da Ratzinger, che vor-
rebbe che la sua religione occupasse e
permeasse ogni ambito della vita so-
ciale e istituzionale. Ma non vanno
molto oltre. Diversi loro atti o punti di
vista sono illiberali e la religione pre-
dominante rimane il riferimento mora-
le imprescindibile. Una visione laico-
razionalista è un orizzonte che non
prendono (e che non possono prende-
re) in considerazione.

La laicità debole alla Sheikh Hasina
non è una novità. Ha antecedenti re-
centi in Mubarak e Ben Ali, e meno re-
centi in Bourghiba, fors’anche in
Atatürk. Ma i suoi antenati possono es-
sere tranquillamente fatti risalire al-
l’antichità classica. Ad Atene e a Roma
i vertici religiosi erano subordinati al-
l’autorità politica e spesso erano essi
stessi di estrazione politica. Quasi ven-
ticinque secoli fa il tiranno ateniese
Crizia già riteneva che gli dèi e la reli-
gione fossero una creazione umana, e
ciononostante pensava che non se ne
potesse fare a meno nell’attività di go-
verno. Un pontefice della tarda Re-
pubblica, Quinto Muzio Scevola, arrivò
a sostenere che in tempi remoti «furo-
no istituite tre categorie di dèi, l’una
dai poeti, l’altra dai filosofi, la terza dai
governanti politici». E tanto per far ca-
pire il concetto, aggiunse che la cono-
scenza degli dèi dei filosofi può risul-
tare «addirittura dannosa ai popoli».
Chissà dove cominciava il politico e do-
ve finiva il (presumibilmente finto) re-
ligioso. I pensatori liberi, se andavano
troppo in là, potevano finire in esilio,
vedere i loro libri bruciati, essere ucci-
si. La repressione colpiva anche i cul-
ti di minoranza che rischiavano di usci-
re dal controllo politico, come quelli
dionisiaci e isiaci. Nulla che potesse
turbare o sopire il sentimento religio-
so maggioritario del popolo doveva es-
sere ammesso: panem, fidem et cir-
censes.

Si sa, il politico avveduto deve saper
cogliere l’umore delle masse. E spes-
so anche le masse non gradiscono una
religione troppo invadente e lo fanno
sapere. Ma se l’unica caratteristica
“laica” è quella di cercare di tenere la

religione predominante in un ruolo su-
balterno al potere, facendo comunque
in modo che resti senza concorrenza,
caratterizzando così l’identità del pae-
se, quale differenza c’è tra una Sheikh
Hasina e un Matteo Salvini – che non
è certo papista e che ogni tanto strilla
contro i costi pubblici della Chiesa, ma
che mozzerebbe volentieri le mani a
chi si azzarda a toccare crocifissi e pre-
sepi? Il giurisdizionalismo è così di-
verso dal cesaropapismo? Federico II di
Svevia è così diverso da Costantino?
Quale giudizio dare oggi della legge
sulla laicità della Francia del 1905, che
ha nazionalizzato le chiese ma ha man-
tenuto le cappellanie nelle strutture
pubbliche? E dell’ateismo di Stato di
Stalin, che resuscitò il patriarcato di
Mosca come avrebbe fatto uno zar? 

In fin dei conti si tratta solo di modi di-
versi di concepire la religione quale in-
strumentum regni. Mancava, in tutti lo-
ro, ciò che rende forte il concetto di lai-
cità: il rispetto per le scelte individua-
li, il riconoscimento della libertà reli-
giosa e di quella di coscienza, l’ugua-
glianza di fronte alla legge di ogni life-
stance, la neutralità che deve neces-
sariamente essere osservata all’inter-
no di una società plurale, la capacità
di basare l’azione di governo sulla
realtà anziché sull’ideologia (religiosa
o no che sia). Sono del resto esigenze
per molti versi nuove, emerse dal bas-
so negli ultimi decenni in società sem-
pre più secolarizzate. Proprio per que-
sto, difficilmente troveranno acco-
glienza presso coloro che vogliono fa-
re della religione un uso strumentale.
Proprio per questo, solo un impegno
deciso e costante dei cittadini potrà far
cambiare loro idea.

La civiltà umana si fonda, sin dall’alba
dei tempi, sulla comunicazione. Non a
caso, si è soliti dividere la storia dalla
preistoria usando come “punto di non
ritorno” il comparire della più grande
invenzione umana, ossia la scrittura; la
quale, essendo perfettibile per sua na-
tura, si è adattata alle più diverse esi-
genze nel passare dei secoli, sino ad ar-
rivare ai moderni sistemi di comunica-

zione informatica, che soltanto all’ap-
parenza hanno sostituito la scrittura. In
realtà, sono soltanto il nuovo tassello
aggiunto ad un impianto la cui base è
stata posta millenni fa.

La necessità fisiologica che abbiamo di
comunicare coi nostri simili, a parer mio
si fonda sul fatto che noi siamo solo in
relazione ad altri: quel che siamo è sem-

pre determinato nel nostro rapporto con
altri, perché siamo pro o contro, simili o
diversi, odiati o amati e così via. Da so-
li, non siamo niente.

Dove voglio arrivare con ciò? Alla que-
stione della comunicazione nell’asso-
ciazione UAAR, questione che, in realtà,
è alla base dell’esistenza di una qual-
siasi associazione. Un’associazione è un

La necessità della comunicazione
di Michele Lacriola, gruppogiovani@uaar.it
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insieme di persone il cui scopo è comu-
nicare con più forza il loro messaggio
ad un ambiente umano a loro esterno,
per le più svariate ragioni.

Per comunicare esistono vari mezzi, og-
gi più che mai. Se tali mezzi non sono
usati al massimo delle loro potenzialità
o, peggio, in maniera confusa e non pro-
pria, un’associazione non ha ragion d’es-
sere: qualunque sia il suo messaggio,
qualunque sforzo faccia per divulgarlo,
qualunque evento, attrazione, spetta-
colo metta in piedi, se non viene comu-
nicato a realtà esterne, nulla di tutto que-
sto esisterà. Una manifestazione esiste
solo se viene comunicata ad altri, altri-
menti è come non fosse mai avvenuta.

Il messaggio che un’associazione co-
me l’UAAR vuole lanciare (uno Stato
laico, una società laica) riguarda tutti,
senza eccezione. Tuttavia, i mezzi con
cui questo messaggio è espresso, la-
sciano intendere l’esatto contrario: una
laicità che sembra affare solo di pochi
eletti intellettuali o di gente che “se lo
può permettere”. Linguaggio inade-
guato o eccessivamente verboso, rigi-
dità di temi trattati, inadeguato utiliz-
zo (o errato utilizzo) degli strumenti di
comunicazione del XXI secolo sono tut-
ti aspetti che danno dell’ateo (e, di ri-
flesso, della laicità) un aspetto vinta-
ge, un look “vecchio”, e questo ovvia-
mente allontana la più grande risorsa
del genere umano, ossia i più giovani,
da sempre prezioso veicolo di cambia-
menti volti alla sopravvivenza ed all’a-
dattamento dell’essere umano a nuo-
vi contesti che la generazione prece-
dente non poteva affrontare, perché
adattatasi a confrontarsi con diverse
tipologie di problemi.

Uaar Radio Bari è stata una
scommessa che alcuni gio-
vani soci del circolo UAAR
di Bari, insofferenti verso
un siffatto stile di comuni-
cazione, hanno voluto lan-
ciare. Una scommessa che
voleva dimostrare come si
potesse parlare di laicità in
un linguaggio di tutti i gior-
ni, come se si fosse con un
gruppo di amici al pub la
sera. Il tempo ci ha dato ra-
gione: i nostri programmi
hanno raggiunto e supera-
to la rispettabilissima cifra
di 10.000 ascolti, un patri-
monio per una web-radio.
Partendo dall’assunto
sempre vero che “La mi-
glior filosofia si fa davanti

ad una Peroni che piange”, abbiamo
scelto di sdoganare argomenti che pa-
revano essere incontrastato dominio del-
la filosofia e del soliloquio (e, quindi, del-
la noia) per portarli all’attenzione di tut-
ti. Come? Con la satira, perché la risata
è il mezzo migliore per attirare l‘atten-
zione dei ragazzi come noi e non solo lo-
ro. Perché rovinarci la salute sprolo-
quiando lungamente sulle prove dell’i-
nesistenza di Dio, se per noi è un’ipote-
si scartata a priori? È un inutile cantar-
sela e suonarsela da soli. Noi, invece, rac-
contiamo storie e ce la ridiamo, tutto per
affermare un solo, fondamentale princi-
pio: la libertà di pensiero. Ridiamo per-
ché le storie che raccontiamo sono vere
e i loro protagonisti incredibilmente stu-
pidi. Questo è il punto. Nulla è più de-
mocratico del riso.

Perché legare la propria immagine a ste-
rili accademismi? Perché dovremmo usa-
re strutture argomentative già precon-
fezionate in precedenza da altri? Le idee
sono forza viva e dirompente, che rapi-
de si evolvono, si fondono tra loro, si di-
staccano e poi si ritrovano. Volerle fare
nascere già belle e sistematizzate in un
pensiero coerente è follia pura.

Un’idea germoglia solo se le si lascia af-
frontare le intemperie e le situazioni più
disparate. Quando il progetto di questa
web-radio partì, c’eravamo solo io, Dino,
Edoardo ed un solo programma, “Gli Svi-
tatei”. Né io, né Dino avevamo la ben-
ché minima esperienza in fatto di radio.
Eppure, col tempo, abbiamo iniziato a
raccogliere le idee più diverse, che solo
dopo un lungo rodaggio sono diventate
il “format” tipico degli Svitatei, fatto di
battute, superstizioni e miti dal resto del
mondo, situazioni improbabili e dialoghi

con personaggi a loro modo epici, dal-
l’intramontabile Wanna Marchi al nuovo
fenomeno del Dipreismo [1], passando
per il grande Profeta di Dio, Matteo Mon-
tesi [2].

Mentre tutto ciò prendeva forma, a noi
si unì Till [3], che quanto ad irriverenza
e battute salaci è maestro insuperabile.
Inizialmente preferì tenersi sul basso
profilo, dando vita ad un programma,
“Diabolus in musica” che sfatava il mi-
to della connessione rock-satanismo e
svelava i retroscena dell’improbabile me-
tal cristiano, proponendo a chi ascolta-
va anche pezzi di buona musica, veri pez-
zi unici che solo pochi eletti conoscono.
Per lui, “Gli Svitatei” erano insufficienti
a contenere l’inarrestabile forza della sua
satira, capace di far crollare chiunque gli
capiti sotto mano. Così, decidemmo di
dar vita ad un nuovo, più cattivo pro-
gramma: “Alla faccia di Darwin”, ossia
l’involuzione umana all’opera, il meglio
del peggio che il genere umano è riusci-
to a partorire. Molti sono passati sotto le
forche caudine del programma che dà vo-
ce all’animo bastardo che è in ognuno di
noi: Beppe Grillo, Matteo Montesi, Ro-
berto Benigni e altri meno celebri. Ma an-
che personaggi inventati, veri ideal-tipi
della stupidità, così da strapazzare mol-
te più persone in un colpo solo; un esem-
pio, il nostro amato catto-camionista Co-
lino, vera figura simbolo di frotte di cre-
denti a convenienza, che professano il
contrario di ciò che fanno.

Più volte, durante le registrazioni, ci era-
vamo resi conto che mancava davvero
una voce “diversa” dalle nostre, una vo-
ce femminile. E il buon Dio mise la solu-
zione sulla nostra strada: Chiara, cono-
sciuta durante un concerto della rock
band femminile Maneaters [4]. Venuta
a noi la prima volta insieme alle sue col-
leghe per una puntata degli Svitatei, i
contatti rimasero e si evolsero in amici-
zia. E fu così che, quando lasciai il mio
posto nel programma “Alla faccia di
Darwin” per lontananza geografica, la
sostituzione era lì pronta per noi. E che
sostituzione! Chiara si è rivelata essere
l’elemento perfetto per completare l’a-
malgama della nostra creatura, lo stabi-
lizzatore ideale che ha completato la for-
mazione del nostro terzo programma, an-
ch’esso ormai stabilizzatosi in un “for-
mat” più o meno fisso. 

Ma come ho detto, le idee vivono sino a
quando si evolvono, dopo sono soltanto
passatismo inutile. Proprio per questo ci
siamo lanciati verso una nuova frontie-
ra: l’evento live, un modo per comunica-
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re direttamente con un pubblico che pos-
sa interagire direttamente con noi du-
rante, e non dopo. Abbiamo inaugurato
questo nuovo esperimento portando una
rivisitazione delle opere della Devil Saga
del maestro manga Kiyoshi Nagai, e una
tematica decisamente affascinante: la
dualità sfigurante Bene/Male, che si ma-
terializza nelle figure di demoni che di-
ventano positive e si contrappongo ad
un Dio malvagio e sterminatore. Ad Ani-
me dannate dal Giappone [5] è seguito
poi il secondo live Devil inside [6], una
lunga cavalcata musicale che partiva dai
Beatles ed arrivava ad oggi, sfatando con
irriverenza la radicata (quanto ridicola)
credenza della connivenza tra satanismo
e rock. Abbiamo poi inaugurato la sta-
gione radiofonica 2013-14 con un live
(Vespro Feudale [7]) che ha visto la par-
tecipazione di Feudalesimo e Libertà [8],
che per molti versi incarna esattamente
la nostra idea di comunicazione: la lente
deformante della satira è il miglior mez-
zo per comunicare il proprio pensiero a
persone estranee ad esso. Certo, se le
persone mostrano poi interesse per la te-
matica, allora bisogna ricorrere a più va-
rie tipologie di comunicazione. Ma l’im-
patto, la capacità di diffusione della sati-
ra rimarrà sempre lo strumento principe
della democrazia: se puoi ridere di tutto,
puoi parlare di tutto; se parli di tutto, puoi
criticare tutto; se puoi criticare tutto, sei
libero di pensare tutto. La risata è libertà,
ribadisco. La satira comunica sempre
qualcosa, al di là del riso immediato. Me-
glio ancora, comunica molte cose insie-
me e sta alla sensibilità del singolo rece-
pire questo piuttosto che quell’altro.

Proprio nella miscela di messaggi diver-
si ma strettamente legati tra loro sta la
capacità di un’idea di vivere in eterno,

perché dà sempre frutti diversi a secon-
da del contesto in cui si viene a trovare.
La stessa difficoltà che trovo nel parlare
di questo progetto radiofonico è un buon
segno: significa che l’idea è ancora infor-
me, quindi foriera di numerose e nuove
mutazioni imprevedibili. Insomma, go-
de di buona salute. 

Mescolare insieme cose diverse secon-
do un comune denominatore (come nei
nostri live) è il miglior modo per far sì
che di quel comune denominatore si
parli. Cosa ha fatto conoscere a più gen-
te l’UAAR secondo voi, la campagna
sullo sbattezzo o la nostra partecipa-
zione con uno stand al Total Metal Fe-
stival? [9]. In quale occasione il mes-
saggio lanciato ha raggiunto più per-
sone, durante la conferenza sulla Sin-
done o con il paziente lavoro di una
web-radio satirica?

Nella comunicazione bisogna essere co-
raggiosi. Se vogliamo starcene tranquilli
tra di noi a filosofare, possiamo benissi-
mo continuare ad organizzare confe-
renze e dibattiti cui parteciperà sempre
il solito giro di persone interessate. Ma
se vogliamo raggiungere lo scopo per
cui esiste l’UAAR, cioè uno Stato laico e
una società laica, allora dobbiamo ave-
re il coraggio di farci vedere, di usare un
linguaggio schietto e comune, di mo-
strare che l’ateo non ha la barba e non
è un filosofo, ma una persona che si go-
de tranquillamente la vita in ogni occa-
sione, contento di essere quello che è.
E qual modo migliore di dimostrare tut-
to questo se non ridendo e sollevando
buona birra insieme con altra gente, non
necessariamente delle nostre opinioni,
ma aperta abbastanza da sentirsi arric-
chita dalla diversità di pensieri?

Questo è il motivo dell’esistenza di Uaar
Radio Bari. Questa è Uaar Radio Bari.
Uno spazio di umanità per l’umanità.

Note

[1] Andrea Dipré, avvocato, “esperto” d’ar-
te e icona di YouTube Italia (per conoscere
il soggetto: http://andreadipre.
com/).
[2] Icona di YouTube Italia, a lungo è stato
sulla cresta dell’onda, partecipando persino
alla web-serie “Blackout” (per conoscere il
soggetto: http://www.matteomonte
si.it/).
[3] Nome d’arte di un socio del Circolo di
Bari.
[4] Metal band pugliese, l’unica in tutto il
Meridione composta da sole donne, come dal
nome si evince (per conoscere la band: htt
ps://www.youtube.com/watch?v=W
XeNKWrRhNw).
[5] (https://uaarbari.wordpress.
com/2013/02/26/uaar-radio-
bari-live-anime-dannate-dal-
giappone-2/).
[6] (https://uaarbari.wordpress.
com/2013/02/27/ecco-un-altro-
live-di-uaar-radio-bari-
devil-inside-ascolti-musi
cali-in-odore-di-zolfo/).
[7] Qui il video dell’evento (https://www.
youtube.com/watch?v=klIlGlUqrbA).
[8] Finto partito politico, nato nel 2012 su
una pagina Facebook, che propugna il ritor-
no al Feudalesimo e al Sacro Romano Impe-
ro (per altre informazioni: http://www.
feudalesimoeliberta.org/chi-
siamo).
[9] (https://uaarbari.wordpress.
com/2012/08/02/metallo-ateo/).

————————

Michele Lacriola, dottorando in Storia con-
temporanea presso Università di Salerno e
voce di Uaar Radio Bari.

Rassegnarsi alla nostra finitezza, al nul-
la post mortem, sembrerebbe una pro-
spettiva ancora inaccettabile per la mag-
gior parte degli umani, specie per chi ha
subito troppo a lungo e dall’infanzia un
indottrinamento religioso. Favorito e in-
coraggiato dal riguardo di regimi autori-
tari e confessionali o democratici a chiac-
chiere, complici e correi in questo pro-
cesso di diseducazione, perché dal pun-

to di vista di governi di questo tipo, chi
è pronto ad accettare a capo chino le di-
rettive dei preti e i dogmi più incom-
prensibili della chiesa, pare sia anche più
disponibile a diventare un cittadino-
pecorone, obbediente a tutto! 

Si tratta comunque di un gregge di di-
mensioni sconfinate, che per l’offerta in
fondo evanescente, solo una speranza,

di un’esistenza che continui, qualun-
que sia e in qualunque modo, ormai è
ridotto a credere solo per cieca fede, ha
già demandato ad altri la ragionevolez-
za, solo perché non possiede abba-
stanza forza d’animo per meglio auto-
determinarsi e accettare un’evidenza,
una realtà sotto gli occhi di tutti, che
può sembrare sì dolente, ma che dal-
l’altra parte, per i pochi in grado di ap-

L’altro mondo e … una “canzonetta”! 
di Fulvio Caporale, fulviocaporale@alice.it
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profondire quest’aspetto, lascia pure
apparire una concezione certamente
più etica e quasi eroica della nostra vi-
cenda umana. In realtà anche le grandi
masse sono per la gran maggioranza
non credenti, ma di fronte al timore che
possa davvero esistere un altro
mondo, nel quale dover dar con-
to di questo, non riescono a
staccarsi del tutto da quel cor-
done ombelicale che, comun-
que, li lega non solo alla reli-
gione ma soprattutto al mondo
incantato dell’infanzia, alla ca-
sa, alla figura ritenuta sacra del-
la mamma e dei suoi insegna-
menti. D’altra parte, è un po’ co-
me lasciarsi una finestra aper-
ta verso una possibilità pur re-
mota, ma comunque, frattanto,
si continua a vivere ignorando
del tutto regole e precetti e ade-
rendo solo a chiacchiere a una
religione che poi, in fondo a qua-
lunque cammino, promette fi-
nanche il perdono e la remissione di
ogni peccato compiuto in terra … Ma
non c’è fretta, anche il pentimento è
procrastinabile, può accadere ed è va-
lido anche in punto di morte, dopo una
vita di orrori … 

Li vedo ogni domenica gli anziani del
mio paese, mentre si strascinano a sten-
to per la salita che passa davanti a ca-
sa mia, perché la chiesa è situata nel
punto più alto del paese, strada mai in-
trapresa prima se non per partecipare
a ricorrenze come Pasqua e Natale o per
funerali … Li conosco uno per uno, per
una vita intera la maggior parte ha vis-
suto non solo ignorando sacramenti e
precetti religiosi, ma qualcuno ha stra-
volto anche la morale naturale che re-
gola e controlla da sempre il comporta-
mento dell’uomo. Che poi, in fondo, si
riduce a un solo precetto, perché avere
pietà di altri esseri umani e sostenerli
nel momento del bisogno è connatura-
to alla nostra essenza, indipendente-
mente da ogni convinzione religiosa. 

Una redenzione di comodo, dunque, ma
perfettamente in linea con la morale
dei premi e dei castighi, la lusinga del
paradiso per chi è d’accordo coi preti e
lo spettro dell’inferno per chi cerca di
ragionare con la sua testa. Una morale
che nella nazione che ospita i papi ha
già prodotto più danni della grandine
e dei terremoti. La stessa morale esal-
tata dal Manzoni, autore davvero di un
“romanzetto” dove, fra l’altro, si pre-
tende di proporre il perdono, il porge-
re l’altra guancia e la fede nella divina

provvidenza in pieno Ottocento, in un
momento storico in cui gli italiani era-
no in vigile attesa di scrollarsi con azio-
ni di forza «il piede straniero sopra il
cuore» e dovevano quindi essere edu-
cati a ben altro per diventare i prota-

gonisti, senza speranze fideistiche, del
loro riscatto e di un forte e consapevo-
le “risorgimento”. Per realizzare final-
mente, dopo secoli di ritardo rispetto
agli altri Stati europei, quell’unità na-
zionale mai raggiunta prima proprio per
l’ingerenza criminale e priva di morale
della chiesa, che solo per salvaguarda-
re il suo potere terreno e territoriale,
non esitò a far occupare da Carlo Ma-
gno prima e dagli angioini poi una na-
zione quasi interamente compattata e
distruggere ogni abbozzo di un’Italia
politica, uno Stato unitario, già in avan-
zato stadio di allestimento con i longo-
bardi e Federico II. 

A un’etica così discutibile, non vi è alcun
bisogno di contrapporne un’altra, non
importa quale. È sufficiente rifiutarla,
scartarla, insieme alle sue depravazio-
ni storiche più clamorose, dallo stermi-
nio operato dai crociati al grido davve-
ro blasfemo di “Dio lo vuole!”, alle in-
quisizioni e gli auto da fé e alle simonie
del Vaticano, dalla feroce esecuzione di
Ipazia, simbolo di tanti altri martiri pa-
gani, alle distruzioni scientemente pro-
grammate di civiltà e culture, tra le tan-
te, quella etrusca, i Maya e gli Aztechi
e altre ancora … E da questa consape-
volezza, da questa essenziale e prima-
ria negazione, possono nascere solo al-
ternative di miglior sostanza: una vita
terrena certo limitata nella sua umanità
più caduca, ma non più vissuta solo in
funzione dei fantasiosi e impossibili al-
lestimenti predisposti per erogare pre-
mi e castighi, destinata sì a finire come
tutte le esistenze terrene, ma proprio

per questo in grado di elevare al massi-
mo grado la dignità umana e la dirittu-
ra etica, in quanto ispirata esclusiva-
mente al rispetto e all’amore verso tut-
ti i viventi, senza nulla chiedere in cam-
bio. E già Ugo Foscolo, che visse più o

meno i tempi di Manzoni, esor-
cizzò il terrore de “I sepolcri” ri-
mettendo al centro dei valori
non più il padreterno e la prov-
videnza, ma l’uomo, il ricordo di
una vita ben vissuta, le azioni e
le scelte laiche.

E per concludere, dopo le cita-
zioni letterarie, ora farò riferi-
mento solo a una “canzonetta”
del 1967! Attenzione, quel ter-
mine limitativo esiste solo in Ita-
lia, già in Francia e da tempo, è
la Chanson, con la C grande e
ha visti impegnati i più grandi
poeti della scuola francese, in
Francia dove le citazioni “dot-
te” riguardano sin d’ora anche

le canzoni. E in Italia sarebbe il mo-
mento che qualcuno si accorgesse del-
la superiore dignità di certi componi-
menti, per ora considerati solo “canzo-
nettistici”, firmati da Marotta e Modu-
gno, da De André e Salvatore Di Giaco-
mo, anche rispetto a inni sacri e a ge-
remiadi e jacoponiadi varie.

La “canzonetta” a cui facevo cenno pri-
ma, s’intitola “Un mondo d’amore”, è
stata scritta da Migliacci, Zambrini e Ro-
mitelli e fu cantata da Gianni Morandi.
“Il grande prato verde” è emblematico
del mondo dei giovani, della speranza
nei giovani e anche dell’amore, che de-
ve essere vissuto nel rispetto dell’altro,
come la vita stessa, perché alla fine

«… quando avrai le mani stanche e tutto la-
scerai
per le cose belle ti rimpiangeranno
soffriranno per gli errori tuoi …».

Ancora una proposta laica e morale, for-
se ancora vagamente foscoliana, accol-
ta e recepita dal mondo giovanile dei
miei coetanei degli anni sessanta cer-
tamente meglio di una lezione obbliga-
toria di religione! 

————————

Fulvio Caporale, nato a Trivigno (Potenza)
dove risiede, ha fondato e diretto il mensile
di cultura “La Grande Lucania”. Musicista,
già Ordinario di Lettere nei Licei, ha al suo
attivo numerose pubblicazioni, tra le tante
“Come fosse primavera” (Laterza di Bari) e
la più recente, “Il Villaggio sull’altopiano”
(Telemaco, Acerenza). 
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Si dibatte, si discute, su matrimoni omo-
sessuali, su testamento biologico, sul-
le tante censure imposte dalle innume-
revoli religioni esistenti, si protesta –
ognuno a modo proprio – ma alla base
c’è tutt’altro, siamo solo distratti e c’è
chi ci distrae dal nocciolo del problema.
Non sono questioni di “etica” o di prin-
cipio, non sono grandi ideali ai quali po-
tremmo pensare ... è solo una squallida
questione di denaro e di potere, come
qualsiasi altro problema che affligge l’e-
sistenza umana.

Alla base c’è la gestione del “potere”,
della facoltà di acquisire beni di so-
pravvivenza a scapito dei più deboli o
dei meno organizzati. È una lotta schifo-
sa che si perpetra da millenni, proba-
bilmente da quando l’Homo (cioè lo
scimmione) scese dagli alberi ed inco-
minciò la sua brillante evoluzione nelle
praterie ... Fin qui, tutto regolare e “na-
turale”.

Quanto ci viene raccontato e
“imposto” fin da piccoli non è
altro che una grossolana bal-
la escogitata al solo fine di far-
ci obbedire, lavorare e fare co-
sì arricchire i potenti. Il clero
di qualsiasi origine ed il dio di
turno sostengono questo
“umano” sistema che di ra-
zionale e di civile ha molto po-
co. È inutile ostacolare una
legge, andare in piazza a ma-
nifestare e prendere tante ini-
ziative simili, alla base c’è
quello che impropriamente
potremmo definire “imprin-
ting”, cioè tutto ciò che ci vie-
ne introdotto in testa fin dal-
la nostra nascita, con l’impo-
sizione del battesimo (o della
circoncisione, o di qualche al-
tra nefandezza, secondo i gu-
sti), l’educazione che ricevia-
mo, la quantità di cose orribili che im-
pariamo a scuola ... e questo vale a tut-
te le latitudini. Recentemente su un
quotidiano c’era scritto che una ragaz-
za 19enne in Turchia “è stata sparata”
dai familiari per essere andata in TV con
le braccia scoperte ... e non è questio-
ne di Islam, anche il nostro comporta-
mento non è molto differente. Qualche
decennio fa le donne irpine facevano il

bagno in mare la domenica a Paestum
vestite di nero e con pezzuola nera in
testa ... da non credere.

Dobbiamo obbedire a tutto quanto ci
viene imposto, con tutta quella quan-
tità di divieti che servono a inquadrar-
ci e c’è anche chi ha la pretesa – e ci rie-
sce – di renderci “docili” ... lo sport e
tante altre iniziative servono a distrar-
ci ed a fare sfogare le nostre intempe-
ranze ed energie allo stadio o altrove.
Cose già vecchie da tanto tempo, visto
che i romani andavano al Colosseo e i
greci avevano ugualmente i loro bravi
anfiteatri ... tornei e rodei di varie tipo-
logie esistono da molto tempo in tutte
le parti del mondo.

Che si divorzi, si abortisca o si faccia te-
stamento biologico, gliene frega molto
poco agli “altri” (visto che hanno la pos-
sibilità di andare all’estero e fare ciò che

noi non possiamo fare qui e che
c’impediscono di fare), ciò che
conta è che si resti inquadrati
in un sistema sociale “umano”

(ma certo non civilmente evo-
luto), che si obbedisca, che si lavori ...
e quando è necessario che si vada an-
che da qualche parte a combattere e a
scannarsi reciprocamente, come men-
tecatti senza speranza.

Nessuno ha mai cercato concretamen-
te di cambiare questo sistema doloro-
samente inutile, di insegnare a scuola
il rispetto per gli altri, l’altruismo con-

sapevole e necessario se vogliamo vi-
vere dignitosamente in una società ci-
vile ... invece vige il “regime” della
pseudocultura, quindi a scuola s’impa-
rano a forza ed a memoria tante cose
astruse ed inutili, tante poesie e tante
cazzate che non servono a darci dignità
e consapevolezza. Ci si tramanda da
millenni lo sterminio di popolazioni e
quindi il razzismo, ed il tutto sempre ali-
mentato e sostenuto da tutte le religio-
ni che hanno il solo scopo di sopravvi-
vere facendo comunella con il potere.
Come risaputo da tempo – fin dai tem-
pi dei tempi – lo stregone ha sempre ap-
poggiato l’azione del capotribù con van-
taggi reciproci. 

La nostra natura di scimmioni venuti
piuttosto maluccio si rivela sempre at-
tuale ed immutata, quella di avere cioè
la necessità di un capo-branco, sia che
sia un Attila, un Napoleone, un Hitler
oppure un dio o un papa o un lama (da-

lai, in questo caso non
il camelide del Sud
America). Ed ovvia-
mente il tutto a spese
nostre ... ci paghiamo

i nostri carnefici ... chi
paga infatti i nostri preti,
gli imam, quegli esseri pe-

lati vestiti d’arancione,
se non noi stessi? Cioè
quegli ... schiavi moder-

ni che ancora non hanno
capito cosa sono, quali fun-

zioni hanno, cosa vivono a fare, per-
ché sono obbligati a fare una cosa in-

vece di un’altra.

Se vogliamo essere veramente “qual-
cosa” e non una completa nullità, ab-
biamo l’obbligo, il dovere di sforzarci un
po’, di riuscire ad essere un po’ diffe-
renti da come la “natura” ci ha fatto, di
“smammiferizzarci” appunto per quan-
to ci è possibile, di vedere negli altri non
un nemico o un competitore da abbat-
tere, anche se – per costituzione natu-
rale – per sopravvivere non possiamo
fare altro che scannare altri animali o
piante che avrebbero il diritto di vivere
una vita dignitosa come noi vorremmo
vivere la nostra.

L’unica possibilità che abbiamo è quella
di sostenere la ricerca scientifica nel ten-

Grugniti da scimmione di foresta ...
di Baldo Conti, balcont@tin.it
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tativo (forse molto improbabile) di cer-
care di risolvere i tanti problemi che non
comprendiamo e che sfuggono alla no-
stra attenzione. Forse un giorno qualcu-
no riuscirà a svelarci quanto oggi ci op-
prime e ci risulta inspiegabile. Così come
un giorno l’Homo primitivo era terroriz-
zato dal fulmine, mentre oggi si sa più o
meno di cosa si tratta e quindi non ci ter-
rorizza più, così – se ci va bene – tra mi-
gliaia o milioni di anni potremo sapere
per quale ragione siamo collocati in que-
sto pianetino rotondeggiante al quale
tutto sommato siamo abbastanza affe-
zionati (e non collocati invece da qualche
altra parte), perché siamo nati e, come
dicevano i nostri antichi “saggi” (tra i
quali anche il nostro buon Paul Gauguin

con il suo quadro del 1897): «Da dove ve-
niamo? Chi siamo? Dove andiamo?».

Domande che forse un giorno avranno
una loro dimostrabile evidenza e con-
cretezza, basta avere la pazienza di at-
tendere e di andare nella direzione giu-
sta, senza credere nei falsi profeti, nei
dogmi e nelle leggi (normalmente “im-
morali”), in un qualche improbabile dio
ed in tante novelle che l’Homo ha in-
ventato ed escogitato per cercare di so-
pravvivere meglio ed in contrapposizio-
ne ad altre favole artatamente costruite.
Abbiamo perduto la coda, qualcuno an-
che il pelo ed i capelli, potremmo augu-
rarci di perdere il più velocemente pos-
sibile anche quella irrazionalità e quell’i-

stinto che non facilita certo un nostro
percorso evolutivo “serio” e la realizza-
zione di un mondo migliore.

Come diceva il grande Darwin nella sua
autobiografia – frase più volte ricordata
– «... ho sempre cercato di mantenere la
mia mente libera in modo da poter ab-
bandonare qualsiasi ipotesi a prescinde-
re da quanto amata. Non so ricordare nes-
suna ipotesi che io abbia formulato che
non abbia poi dovuto abbandonare o mo-
dificare radicalmente». Forse ci sarebbe
da augurarsi che questi grugniti fossero
solo fantasie di foresta ... e che tutto
quanto qui scritto fosse solo un grande
errore di osservazione e di valutazione,
da rigettare completamente.

(Consultati 
sul Tomo I delle Opere di Palmiro Togliatti 

edite nel 1967 dagli Editori Riuniti)

Gli scritti di questo notissimo, detto “il
migliore”, segretario del Partito Comu-
nista Italiano (1893-1964) conservano an-
cora un loro valore, non solo storico, per
i notevoli riferimenti laicisti e sul clerico-
fascismo che contengono. Partiamo dal-
le complicità e connivenze del papato e
del suo partito (allora chiamato Partito
Popolare Italiano) col fascismo:

• Nel 1921, in un articolo su “L’Ordine
Nuovo” denuncia che nel Partito Popo-
lare esiste un’area di «destra, conserva-
trice, cattolica reazionaria» contigua al
fascismo.
• Nel 1923 scrive che il congresso del Par-
tito Popolare «vuole patteggiare con il
regime fascista» ed infatti nel primo go-
verno Mussolini vi erano due ministri di
questo partito che, però, furono estro-
messi dallo stesso Mussolini in quel-
l’anno. Quindi, se fosse stato per loro,
sarebbero rimasti ancora al governo con
i fascisti!
• Nel 1924, commentando un discorso
papale, scrive che «il papa si è schiera-
to con le forze che tendono alla difesa
dell’ordine capitalistico in Italia. Esso
non è venuto, nel fare ciò, alla sua linea
e alla sua tradizione. La chiesa cattolica

è diventata, con tutta la sua organizza-
zione, sostegno attivo dell’ordine capi-
talistico in Italia ... a favore di una oli-
garchia ristretta di politicanti e di av-
venturieri dell’economia».
• Elementi della destra del Partito Po-
polare «sono persino giunti ad afferma-
re di avere l’appoggio del Vaticano, il
quale vedrebbe di mal occhio la troppo
decisa opposizione del Partito Popolare
al governo fascista».
• Si afferma che vi fu un invito «rivolto
dalla Santa Sede al prete Luigi Sturzo,
capo del Partito Popolare e della corren-
te antifascista di esso, di abbandonare
il suo posto» per non ostacolare tratta-
tive segrete fra Vaticano e fascismo.

Nel testo vi sono alcuni riferimenti lai-
cisti:

• In un articolo di Togliatti apparso su
“L’Ordine Nuovo” nel 1921 si nota come
un oratore del congresso CGIL «era un
ex prete» che quindi aveva esplicato una
scelta di rottura totale con la casta cle-
ricale.
• Secondo Togliatti le feste del XX Set-
tembre «celebravano i saturnali dell’an-
ticlericalismo parolaio». Si osserva che
tale festa «oggi sembra più vuota che
mai» poiché lo Stato laico post risorgi-
mentale era in grave crisi. Per Togliatti
«l’anticlericalismo era l’unico spirito che

si era saputo soffiare nel corpo dell’Ita-
lia nuova».
• Togliatti attacca polemicamente il
pontificato romano che avrebbe «per-
duto della forza spirituale, che era la
sua forza vera». Il Vaticano è definito
un “rudere”: «I popoli hanno appreso
che nessuna luce e nessuna parola
uscirà mai più da esso. lasciamo che i
morti seppelliscano i loro morti».
• Togliatti ribadisce che «Anche per
noi il pregiudizio religioso deve esse-
re superato e negli scritti dei compa-
gni russi la critica di esso è fatta in mo-
do acuto e senza riserve ma, se per
svolgere la propria attività politica, il
comunismo, sia sovietico che italiano,
ha necessità di collaborare col Vatica-
no, lo deve fare» e poi ancora nello
stesso articolo: «Se per ottenere que-
sto scopo è necessario venire a trat-
tative e porre e ricevere condizioni an-
che dal Vaticano, non vi è nulla di ma-
le». Purtroppo si prefigurano chiara-
mente gli sciagurati cedimenti di To-
gliatti nel 1947 relativi all’articolo 7
della Costituzione: il punto è che To-
gliatti fu gabbato facendogli credere
che, in cambio del voto favorevole dei
comunisti scavalcando a destra i so-
cialisti, avrebbe avuto il governo assi-
curato, invece il PCI fu buttato fuori
dal governo due mesi dopo e scomu-
nicato nel 1949!

Riflessioni laiciste sugli scritti 
di Palmiro Togliatti del 1921-1924
di Pierino Marazzani, pierinogiovannimarazzani@gmail.com
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• Togliatti afferma che «La lotta per la
liberazione completa da ogni trascen-
denza ha oggi il suo ultimo campione
nel proletariato rivoluzionario, e la mi-
noranza di esso che è pienamente con-
scia – la minoranza comunista – non
può essere religiosa».
• In un altro articolo sulla festa del XX
Settembre 1923 sostiene che «potrebbe
pure essere una festa rivoluzionaria» una
«festa degli uomini che sanno che alla li-
bertà invano si contrasta il cammino».

Analizzando questo Tomo I delle opere
di Togliatti si possono identificare vari
aspetti positivi e negativi:

• È gravemente ingenua la disponibi-
lità di Togliatti a trattare col Vaticano,
senza rendersi conto della proverbiale
furbizia e doppiezza pretina, che infat-
ti lo ingannerà clamorosamente incas-
sando nel 1947 il voto favorevole dei co-

munisti sull’articolo 7 della Costituzio-
ne, per poi scomunicarli nel 1949 (bella
riconoscenza!).
• Non si rileva alcuna critica di ordine mo-
rale alla chiesa cattolica, pur essendo già
allora stati celebrati clamorosi processi
contro i preti pedofili sia a Torino sia a
Milano (addirittura nel 1910 un prete pe-
dofilo di Milano si era gettato giù dal duo-
mo, sfracellandosi sul sagrato, “La Stam-
pa” 18 giugno 1910, p. 3); Togliatti non
capiva che la pedofilia ecclesiastica è
strutturale e non occasionale! Di fronte
a tale abominio contro bambini innocen-
ti non si può tacere quando si analizza il
ruolo della chiesa cattolica!
• Sono ottime le analisi sul ruolo politi-
co reazionario del Vaticano e la sua in-
fluenza nefasta contro le componenti
progressiste del Partito Popolare.
• Le critiche di Togliatti al laicismo risor-
gimentale sono in gran parte sbagliate,
ma quale “anticlericalismo parolaio”! Nel-

le scuole superiori non c’era l’ora di reli-
gione, non c’erano i crocifissi, lo Stato pa-
gava solo una misera congrua ai parroci e
non le cifre astronomiche tratte
dall’8×mille di adesso, le scuole e le uni-
versità cattoliche non erano finanziate a
discapito di quelle statali, i preti pedofili
erano condannati a lunghi anni di carce-
re in processi pubblici con ampia risonan-
za sui giornali, il papa se ne stava chiuso
in Vaticano come una belva in gabbia e
non andava in giro per l’Italia quasi ogni
mese a spese dei contribuenti, eccetera.

——————————————-

Pierino Marazzani, nato a Novate Milanese
nel 1954, laureato in medicina-chirurgia, spe-
cialista in medicina del lavoro, autore di 8 li-
bri atei-anticlericali e di 25 edizioni del ca-
lendario anticlericale pubblicato da Sicilia Li-
bertaria. (Suo padre nacque il giorno di Pal-
miro Togliatti – in anni diversi – e sua madre
si chiamava Palmira).

« … e il naufragar m’è dolce in questo mare».

Ma com’è bello il concetto di infinito e
quant’è romantico! Giacomo Leopardi
nella sua poesia faceva riferimento alle
due principali “modalità” dell’infinito:
quella spaziale e quella temporale, ov-
vero l’eternità … Ma non è stato certo lui
il primo ad occuparsi di questo concetto.

Nel mondo occidentale, infatti, furono
gli antichi greci ad introdurlo e a for-
mularne le prime elaborazioni. Per
quanto riguarda l’infinito di tipo spa-
ziale, pensiamo per esempio all’àpeiron
di Anassimandro, all’Essere infinito di
Melisso, agli infiniti principi materiali di
Anassagora o all’universo infinito degli
“atomisti” … E, riguardo all’infinito di
tipo temporale, ricordiamo che il con-
cetto di creazione era del tutto estra-
neo agli antichi greci e dunque per loro
il mondo era eterno, non avendo mai
avuto un inizio e non essendo neanche
destinato ad avere una fine.

In generale si può dire che la concezio-
ne dell’infinito degli antichi greci era

piuttosto differente dalla nostra: l’infi-
nito temporale, ad esempio, veniva da
loro concepito come un eterno presen-
te, non come il “sempre” atemporale
dell’eternità in senso cristiano; e l’infi-
nito spaziale veniva inteso nel senso di
non determinato, privo di limiti, informe
(àpeiron significa, per l’appunto, indefi-
nito, privo di forma), dunque in ultima
analisi appariva come un qualcosa di in-
completo agli occhi di una civiltà come
quella della Grecia classica, che era pre-
valentemente “immanentista” e per-
meata dalla concezione della superio-
rità del limite e della forma sull’informe
e l’illimitato.

Ma non è finita qui. Gli antichi greci si
cimentarono anche con il “reciproco”
dell’infinito, ovvero l’infinitesimo, l’infi-
nitamente piccolo. Ed è proprio qui do-
ve sorsero le maggiori difficoltà. Sulla
base dell’infinita divisibilità dello spa-
zio vennero elaborati numerosi para-
dossi (ricordiamo soltanto quello cele-
bre di Achille e della tartaruga) che por-
tavano a cose assurde, come la nega-
zione della molteplicità e del movimen-

to; e fu proprio la scoperta dei rapporti
incommensurabili, ossia delle grandez-
ze come ∏ e √2, che risultano numeri “ir-
razionali” ossia corredati da un infinito
numero di decimali, a mandare definiti-
vamente in tilt la matematica pitagori-
ca. Insomma, per farla breve, nono-
stante i grandi meriti teorici tutto som-
mato il pensiero greco antico non è mai
stato molto a suo agio con il concetto di
infinito ed ha sempre preferito di gran
lunga la concretezza, la finitudine e l’im-
manenza, e alla fine prevarrà la visione
aristotelica, che relegherà l’infinito fra
le grandezze semplicemente “in poten-
za”, cioè lo considererà come una pos-
sibilità puramente teorica e non come
un qualcosa di realmente esistente.

A differenza del pensiero greco clas-
sico, quello cristiano con l’infinito non
ha mai avuto nessun problema ed an-
zi si può dire che nell’infinito ci abbia
sempre sguazzato con grande disin-
voltura: un infinito molto sui generis,
concepito in maniera banalmente rea-
listica e del tutto proiettato nella tra-
scendenza. L’infinito temporale cri-
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Infinito 
di Enrica Rota, enrica1234@yahoo.it
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stiano = la vita eterna nei “secoli dei
secoli” a venire; quello spaziale = un
dio infinitamente grande, infinita-
mente qui, infinitamente là, infinita-
mente dappertutto, che vede tutto,
sente tutto, ecc. Ed inoltre: un dio in-
finitamente buono, infinitamente po-
tente ed anche onnisciente … un dio
infinitamente tutto, insomma. I cri-
stiani ci sono sempre andati pazzi, per
l’infinito! Un infinito che ha come con-
troparte la svalutazione dell’imma-

nente e che pare
studiato ad hoc per
svilire tutto quanto
è finito, limitato e
terreno e per rimar-
care la incommen-
surabile distanza fra
la divinità e le sue
“creature”.

Va be’, dal pensiero
cristiano non ci si
poteva aspettare
granché di meglio
ed è infatti soltanto
dal Rinascimento in
poi che si cominciò
di nuovo a fare pro-
gressi nel campo
della speculazione
infinitista: Niccolò
Cusano, Giordano
Bruno, Galileo Gali-
lei … ma anche
Leibniz e Newton
(che elaborarono l’a-
nalisi infinitesima-
le), Hobbes, Locke,
Kant … ecco soltan-

to alcuni dei nomi dei filosofi che si oc-
cuparono di questo problema nel cor-
so dei secoli; a partire dalla seconda
metà del XIX secolo, poi, grazie so-
prattutto all’opera di G. Cantor, il con-
cetto di infinito entrò a far parte a pie-
no titolo delle scienze matematiche,
ormai del tutto svincolate dal pensie-
ro filosofico. 

E veniamo a noi. A sentire gli scien-
ziati, l’universo ha avuto un inizio, il

famoso “Big Bang”, ed è in espansio-
ne; non si sa però se continuerà ad
espandersi indefinitamente oppure se
prima o poi comincerà a contrarsi: in
ogni caso non sembrerebbe appro-
priato parlare di infinità dell’universo,
né nel tempo (dato che ha avuto una
origine) né nello spazio (essendo tut-
tora in espansione). E, riguardo all’in-
finitamente piccolo … sembrerebbe
che esistano delle “particelle fonda-
mentali” (quali elettroni, quark, lep-
toni, fotoni, ecc.) che non sono ulte-
riormente suddivisibili (ed è proprio
per questo che vengono definite come
“fondamentali”), dunque non sem-
brerebbe neanche appropriato consi-
derare l’infinita divisibilità come una
possibilità reale. 

Potrebbe insomma ben essere che non
esistano né l’infinitamente grande né
l’infinitamente piccolo e che noi sia-
mo irrimediabilmente relegati nella fi-
nitudine. Potrebbe ben essere che Ari-
stotele avesse ragione, e che l’infini-
to sia destinato a rimanere, come pen-
sava lui (e come lui molti altri, nel cor-
so della storia), un concetto limite,
un’idea nella nostra testa, una pura
possibilità teorica e non un qualcosa
di realmente esistente. Oppure, forse
ancora di più, l’infinito potrebbe sem-
plicemente essere una nostra esigen-
za psicologica, un anelito, un afflato,
il desiderio molto romantico di anda-
re al di là di noi stessi, di oltrepassare
i limiti della nostra irrimediabile fini-
tudine spazio-temporale per immede-
simarci e perderci nel tutto – come lo
era per Leopardi.

GENDER
Sulla diferenza

L’oscuramento della potenza creatrice
femminile. Questa frase mi ha stimolato
alcune considerazioni che desidero con-
dividere.

La potenza creatrice femminile è al di
fuori della volontà delle donne. Le don-
ne possono riprodursi anche accidental-
mente perché non hanno nessuna ca-
pacità volontaria durante la gestazione.
Oppure non generare affatto nonostan-
te tutta la buona volontà.

Appena è stato possibile accedere al con-
trollo della propria fertilità le donne han-
no smesso di fare figli o di farne in nu-
mero maggiore di uno, vedi in Italia dal

1972 anno in cui si sono diffusi gli anti-
concezionali. Generare figli non è un
istinto femminile perché altrimenti ogni
donna cercherebbe di partorire. Se po-
tessimo fare figli al di fuori del corpo del-
le donne sarebbe una grande liberazio-
ne. Nella nostra specie il parto è perico-
loso e problematico per il corpo femmi-
nile. Difendere la vita non collima con
l’essere genitore, altrimenti saremmo già
estinti, né con l’essere uomo o donna. Il
cadavere di un uomo o di una donna so-
no identici tranne che per l’apparato ri-
produttivo. Ciò che fa la differenza è la
mente di ciascuno, uomo o donna che sia
e le informazioni che ci mettiamo dentro.
Anche esteticamente, se le donne non si
tingessero i capelli, non si depilassero le
gambe, non strappassero la peluria sul-
le labbra, lasciassero i seni sgonfi e pen-

duli, non si mettessero trampoli e truc-
chi sarebbero indistinguibili dai maschi.
Così come uomini ben depilati e trucca-
ti possono tranquillamente sembrare
donne (come ci insegnano debba essere
una donna: un individuo che non può es-
sere lasciato al naturale perché senza gli
accessori non sarebbe percepito come
femmina). Se invece di sottolineare le dif-
ferenze facessimo il contrario sarebbe
più comodo per tutti, accidentalmente
con pene o no, vivremmo come ci pare
cambiando atteggiamento nei confronti
delle cose anche ogni giorno secondo l’u-
more del momento e non perché siamo
uomini o donne.

Su questo argomento consiglio uno qual-
siasi dei numerosissimi libri di Carlo Fla-
migni membro del Comitato Nazionale
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per la Bioetica, si occupa di fisiopatolo-
gia della riproduzione e di endocrinolo-
gia ginecologica. Saluti,

Lorenza Medici
medici.lorenza@alice.it

GENDER
… da un “femminista”

Gentile Franca Clemente, 

Grazie per la sua interessante lettera
a “L’Ateo” n. 102 (5/2015). 

Per quanto persona interessata all’ar-
gomento e che ha cercato di fare il pro-
prio dovere civico in materia, non oso
esprimermi sul femminismo per insuf-
ficienza di competenza. Tuttavia, mi la-
sci spiegare brevemente perché con-
cordo colla risposta di Maria Turchet-
to. Il babau della “ideologia del gender”
è l’invenzione da parte della Chiesa di
presunte teorie e movimenti, in realtà
inesistenti, il cui obiettivo sarebbe una
specie di lavaggio di cervello e ripro-
grammazione sessuale della popola-
zione. Non esistono i “pro-gender”. È
certamente vero che gli “anti-gender”
affermano una radicale separazione dei
sessi e che gli “anti-anti-gender” spes-
so relativizzano la distinzione fra i
sessi, per esempio allo scopo di spie-
gare e gestire il fenomeno delle per-
sone transgeneri. Non posso però
concordare col suo timore che per
questa via si arrivi all’annullamento
delle differenze e all’indebolimento
della donna. 

Si potrebbe dire che il fronte “anti-
gender” è quello che storicamente op-
prime la donna, mentre il fronte “an-
ti-anti-gender” da esso attaccato è lo
stesso che la difende; ma su questo ci
possono essere difformità di opinio-
ne. Il punto però è semplicemente che
gli studi di genere ci aiutano a com-
prendere meglio la realtà e che affer-
mare l’esistenza di uno spettro di
identità di genere diverse non signi-
fica negare le differenze. 

Personalmente mi considero femmini-
sta, affermo tranquillamente la supe-
riorità della donna, trovo impossibile
negare la “potenza creatrice femmini-
le” e il ruolo primario della donna nel-
la società umana. Dal punto di vista
della difesa della donna, non vedo però
perché negare a una persona, magari
nata senza un utero, di sentirsi ed es-
sere riconosciuta come una donna: sa-

rebbe come giustificare l’emargina-
zione delle zitelle in quanto donne a
metà, non procreanti, o appoggiare chi
insulta la Bindi perché è vergine, o ne-
gare sentimenti e diritti di maternità a
una donna sterile, e così via. Alla fine
è sempre quello il problema, se avere
un’autodeterminazione o no.
Cordialmente,

Federico Leva
federicoleva@tiscali.it

GENDER
Risposta a Federico Leva

Gentile Federico,

La ringrazio per la sua lettera. 

Comincio dalla questione dell’autode-
terminazione che ritengo una questio-
ne a metà, perché afferma la ricerca di
una libertà (presunta a mio parere)
senza occuparsi del contesto in cui es-
sa viene attuata. Per fare un parago-
ne, si potrebbe affermare che i consu-
matori sono liberi di scegliere e chia-
mare tale scelta autodeterminazione?
Qualcuno può affermare di autodeter-
minarsi? Solo se si guarda la superficie
delle cose e non si pone il problema di
capire cosa c’è prima. Affrontare una
questione partendo da tre, vederla co-
me un’equazione con parametri già
impostati, ritengo sia un prendersi in
giro.

Ed è proprio sul prima che focalizzo la
questione. Il problema non è “difen-
dere” le donne (tanto meno professar-
si femminista perché questo spetta so-
lo alle donne, anche se capisco la sua
intenzione amichevole) e non ha nien-
te a che vedere con la loro difesa né
con l’apprezzare le loro qualità all’in-
terno della società. Prima di tutto per-
ché tale apprezzamento non cambia
gli equilibri in quanto l’ideologia, il
pensiero, i concetti dominanti sono sta-
ti inventati dagli uomini (questo im-
magino sia innegabile) e ora le donne
li stanno solo assumendo, a torto, co-
me riguardanti anche loro, come
espressione dell’umano, del neutro
umano. A torto ripeto, perché se qual-
cosa conta l’esperienza degli organi-
smi e dei loro cervelli che chiamiamo
evoluzione, allora le donne hanno un
posto nell’evoluzione ben diverso da
quello degli uomini. Sono ben convin-
ta che l’evoluzione sia merito delle
donne, perché da sempre, come com-
pito biologico, le donne creano vita e la

curano e la difendono e si occupano del
benessere dei viventi, orientando così
la direzione dell’evoluzione, che non è
altro che cercare le condizioni di una vi-
ta migliore.

Questo perché l’evoluzione del corpo
non può che andare insieme a quella
della mente e se il corpo e le sue fun-
zioni sono diverse per donne e uomini,
questo vorrà ben dire che le loro men-
ti si sono evolute in modo diverso e si
orientano tuttora in modo diverso.
Quello delle donne è rispettoso della
vita e del benessere delle persone rea-
li, viventi, presenti, che abbiamo in-
torno e non di principi, regole, astra-
zioni mostruose che portano ad aber-
ranti comportamenti. Questo, com’è in-
tuibile, avrebbe conseguenze radicali
sul modo di impostare una società.

E questo è il problema reale. Il gender
non è un’invenzione della chiesa, ma
un concetto molto più diffuso, che sta
nelle radici, perché funzionale, della
società patriarcale. Restiamo nella lo-
gica della chiesa se individuiamo il
gender come il diavolo, lo attribuiamo
ai preti, così circoscrivendo facilmen-
te il male e l’obiettivo della nostra lot-
ta. La questione del gender è solo la
punta dell’iceberg e non è altro che un
tentativo (riuscito per ora) di gettar
nebbia su un contrasto tra paradigmi
opposti: quello impersonato dall’uomo,
dalla sua mente e dal suo modo di ve-
dere, e quello delle donne.

La nostra attuale società non funzio-
na, immagino sia innegabile visto che
ci stiamo avvicinando all’autodistru-
zione del pianeta. La società finora è
stata gestita e diretta dalla mente ma-
schile. Ergo, è ora di riconoscere che
qualcosa di profondo non funziona e
questo è la mancanza di esperienza di
creazione della vita, il non saperne
quindi abbastanza per poter orientare
ad essa una intera società.

Sto parlando quindi di qualcosa di ben
più ampio, profondo e onnicomprensi-
vo del mero diritto ad essere e sentir-
si diversi. Che riconosco non come un
diritto ad essere rispettati e accettati,
sarebbe poca cosa, ma, ben di più, co-
me quello ad essere amati come si è,
senza dover scrivere regole, controlli
e sanzioni, ciò che solo una madre sa
fare. Spetta alle madri quindi e alla lo-
ro mente rimettere in sesto il mondo,
se ci sarà tempo, visto che manca per-
fino la loro stessa consapevolezza. Non
sto parlando di ideologie, modi di ve-
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dere o opinioni, ma di un paradigma
biologico che comprende non solo il
corpo che genera come una macchina,
come viene considerato nella procrea-
zione assistita. Sto parlando di una
mente capace di riconoscere i viventi
ed impostare la società su questa di-
rettiva. Cosa che davvero non avviene
oggi, essendo la società governata da
“principi”, “regole” autoimposte,
astrazioni inumane, come “il merca-
to”, “il denaro”, “l’economia”, “la giu-
stizia”, “la concorrenza”, “la competi-
zione” ... la guerra.

Capisco che sia difficile da intendere,
soprattutto per un uomo. Non sentite-
vi disprezzati o esclusi, vi amiamo trop-
po, siete i nostri figli e questo è ora che
lo riconosciate. La questione però è pro-
prio radicale, profonda e riguarda tutto
il modo di rapportarsi e guardare l’in-
tera società e le persone che la
compongono. Questo è agli
antipodi della “difesa” o
della “integrazione” del-
la donna in questa so-
cietà. Per questo l’inte-
grazione non è mai riu-
scita e oggi dobbiamo ri-
conoscere, come femmi-
niste, il fallimento, o alme-
no l’insufficienza, della ela-
borazione, interrotta troppo
presto per raccogliere le bri-
ciole che gli uomini hanno
gettato sotto al tavolo e di
cui le donne, per troppo tem-
po serve, si stanno acconten-
tando, così assumendo la complicità
della distruzione del pianeta, inve-
ce di capire ed abbracciare la loro di-
versità. Perché, non ce la raccontano
tutta sulla situazione del pianeta, an-
che se qualcosa trapela, si mette il ri-
flettore sulle capacità tecnologiche che
ci salveranno, così abbagliando gli oc-
chi dei molti, che continuano tranquil-
lamente a fare la loro vita e rimuovere
la catastrofe che avverrà quando, pre-
stissimo purtroppo, i ghiacci saranno
sciolti. E arrivare a questo punto di ce-
cità e perseverare in essa, con una ma-
no firmando risibili accordi sulla ridu-
zione delle emissioni e dall’altra il TTIP,
è dimostrazione di mancanza assoluta
di quella razionalità che tanto ammi-
riamo, di cui ci proclamiamo vessillife-
ri, ma che non si dimostra caratteristi-
ca della mente maschile.

Con cordialità e affetto,

Franca Clemente
francaclemente@yahoo.it

Risposta a Maria Turchetto

Gentile signora Turchetto,

La ringrazio per la pubblicazione della
mia lettera e per la sollecitazione al di-
battito, rivolta ai lettori.

Mi ha risposto finora solo un uomo. Ci so-
no abituata. Ho assistito spesso a reazio-
ni stizzite di uomini che, ascoltando le mie
affermazioni, si sentono abbandonati,
messi da parte, non più al centro della at-
tenzione e timorosi, al fondo, di perdere il
loro potere di logos del mondo. Le donne
purtroppo sembrano sorde, come fossero
timorose di perdere una situazione di pri-
vilegio, il riconoscimento sociale che si so-
no faticosamente conquistate in an-
ni di lotta, ma che sa di affianca-
mento, di parallelismo in un mon-

d o
fat-

to a immagine e somiglianza del-
la mente maschile. Quell’angoli-

no di presunto potere dura finché
non disturba, finché si è fedeli al “capo”,
a chi le regole le detta. A chi ha afferma-
to e radicato una forma mentis universa-
le che le donne non riescono nemmeno a
vedere, a capire chiaramente, tanto vi so-
no immerse fino al collo. Difficile alzare la
testa fuori dal brodo.

Quello che mi ha aperto gli occhi e fatto
uscire dal disorientamento è stato sco-
prire che l’ordine della madre poteva es-
sere realizzato e divenire società e qual-
cuno (qualcuna) lo ha fatto, impostando
forme di convivenza sicuramente più de-
siderabili delle nostre. A detta soprat-
tutto degli stessi uomini che ne fanno
parte. Questa constatazione purtroppo
non è ancora servita a chiudere il cerchio
della ricerca di identità per le donne.

Nonostante la sensazione profonda (che
per fortuna le donne non hanno mai per-
so e che viaggia sotto i nostri piedi come
una enorme radice che ci nutre) di disa-
gio e di dolore nel vedere quanta soffe-
renza esiste intorno a noi e nel percepi-

re la sofferenza dei nostri stessi figli, di
tutti i nostri figli, non c’è la chiarezza di
cosa significa la differenza.

Mi riferisco chiaramente a Muraro e alle
filosofe della differenza. Leggo da anni le
loro elaborazioni, le ascolto parlare ma
non emerge nel loro pensiero una chiara
definizione della differenza e del suo con-
tenuto. Non hanno, a mio parere, indivi-
duato una risposta soddisfacente, chia-
rificatrice e capace di orientare la prati-
ca di cambiamento. Il libro di Muraro che
più si è avvicinato, L’ordine simbolico del-
la madre, non ha poi dato seguito alla sua
promettente intuizione, né ha tratto le
logiche conseguenze. Così la sua, la lo-
ro, elaborazione si è isterilita perché non

ha prodotto, nonostante le buone
intenzioni (ma forse prevedibil-
mente date le premesse logi-
che), che riflusso su gruppi mi-
sti che viaggiano sull’egualita-
rismo.

A tutt’oggi sfido chiunque a de-
finire la differenza. Si annaspa

tra Carol Gilligan e Louann Bri-
zendine. Appagate dalla apparente pa-

rità, abbiamo smesso di pensare al fem-
minile, ridotto a pura etica o chimica,
sganciato da ciò che è “iscritto nei geni”,
quindi irrinunciabile, ineludibilmente for-
te e per questo potente, al di là del per-
messo accordato dagli uomini. 

Tale aggancio al reale presuppone con-
sapevolezza e ricerca, ma a pensarci è
proprio l’acqua calda. La differenza è
qualcosa di radicale, derivando da due
modi diversi di vedere il mondo che par-
tono dalla propria biologia e conforma-
no, plasmano la mente. Ci stiamo accon-
tentando di una complice parità per non
saper prendere atto e far tesoro di que-
sta differenza che si impone alla realtà e
che è l’unica speranza di uscire da una si-
tuazione sociale sempre più assurda. Non
si arriva a chiedersi cosa abbia indotto
questi tratti comportamentali di mag-
giore empatia, di sguardo onnicompren-
sivo che considera l’altro come parte di
sé e che è l’opposto dell’individualismo
maschile. Non ci si fanno domande per-
ché significherebbe arrivare alla conse-
guenza che la mente femminile sarebbe
molto più adatta di quella maschile a gui-
dare una società, che è un insieme di per-
sone. Tutto deriva dall’esperienza cor-
porea di fabbricare l’altro e di contener-
lo, metterlo al mondo e curarlo, ossia dal-
la esperienza della vita. E se questo di-
venta l’imprinting della società, allora
non ha più importanza se una donna ha
fisicamente procreato, perché la mater-
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nità è diffusa, anche tra gli uomini. Il ma-
terno e non il paterno che è una sovra-
struttura culturale. La condizione però è
che siano le madri a guidare in quanto
incarnazione di un paradigma. Gli uomi-
ni, ben prima di essere i nostri compagni,

sono i nostri figli e questo è il posto che
spetta loro.

Anch’io vorrei suggerire per approfondi-
re: Angela Giuffrida, Il corpo pensa, Pro-
spettiva Edizioni, appena ristampato, e

Francesca Rosati Freeman, Benvenuti nel
paese delle donne, XL edizioni.
Un caro saluto,

Franca Clemente
francaclemente@yahoo.it

� PIERINO MARAZZANI, Il suicidio nella
storia della Chiesa: Come il clero pone
termine alla propria vita grama e ipo-
crita (Prefazione di Valerio Pocar), ISBN
978-88-908945-2-7, Edizioni La Fiacco-
la (Collana “Anteo” 14), Ragusa 2013,
pagine 72, € 6,00, copertina flessibile.

Tutti ben sappiamo qual è l’atteggia-
mento della chiesa cattolica nei con-
fronti del suicidio: quello di una com-
pleta ed impietosa condanna, non aven-
do noi il diritto, a suo modo di vedere,
di disporre del nostro corpo in quanto
dono di dio.

Se dunque i vari membri del clero fos-
sero coerenti con le dottrine che inse-
gnano ai loro fedeli non dovrebbero mai
suicidarsi. Eppure la coerenza non è di
certo, né è mai stata, il punto forte del-
la chiesa: molto di più lo è invece l’ipo-
crisia, e dunque non è una sorpresa sco-
prire che molti membri del clero si sono
suicidati nel corso dei secoli e conti-
nuano a farlo anche oggi. Vescovi, dia-
coni, preti, seminaristi, novizi, capi di
congregazioni ecclesiastiche, suore ...
in questo suo libro Pierino Marazzani
raccoglie una casistica di suicidi eccle-
siastici presenti e passati, a cui ag-
giunge anche un elenco di suicidi di lai-
ci “devoti” e uno di quelli commessi al-
l’interno di chiese o istituti religiosi. Dal-
la casistica l’autore esclude quelli che
definisce i suicidi “lenti”, ovvero i sui-
cidi dei santi e dei mistici causati da pro-
tratte e debilitanti macerazioni corpo-
rali, perché questi tipi di suicidio sono
ben accetti dalla chiesa ed anzi i loro
autori alla fine vanno tutti a riempire le
pagine dei calendari! Nel settimo e ul-
timo capitolo del libro l’autore si occu-
pa poi dei suicidi delle vittime del cle-
ro, in particolare di quelle dei preti pe-
dofili ed erotomani, che hanno trauma-
tizzato e rovinato la vita di molti mino-
renni al punto tale da spingerne non po-
chi, per l’appunto, al suicidio. 

I pesanti condizionamenti, soprattutto
nella sfera sessuale, a cui sono sotto-
posti i membri del clero vengono consi-

derati da Marazzani, nella “Conclusio-
ne”, come i principali responsabili del-
lo stato di malessere di molti di loro, co-
stretti a condurre, come dice il sottoti-
tolo del libro, una vita “grama e ipocri-
ta” che li porta talvolta a commettere
atti di violenza contro se stessi o con-
tro gli altri. E sarebbe anche ora, se-
condo Marazzani, che il Papato la smet-
tesse di mettere in atto, nei confronti
dei suicidi dei suoi membri, «la politica
dello struzzo, poiché i mass media lo
sbugiardano quasi ogni giorno raccon-
tandoci gli insani gesti dei suoi fautori
laici o ecclesiastici».

Interessante è anche la “Prefazione”
di Valerio Pocar, che distingue, ri-
prendendo Durkheim, tre principali ti-
pi di suicidio sulla base della loro mo-
tivazione e si domanda perché la chie-
sa non abbia mai dimostrato alcuna
comprensione o pietas nei confronti di
chi commette questo gesto estremo,
rispondendosi così: «La mancanza di
carità nei confronti dei suicidi e la ne-
gazione del diritto a porre fine alla pro-
pria vita deve forse, allora, essere let-
ta [...] come l’estremo pervicace ten-
tativo di dominare, attraverso la loro
espropriazione della sovranità sul pro-
prio corpo e la propria vita, le menti e
la volontà degli esseri umani, negando
il loro diritto a scegliere come dispor-
re rispetto a se stessi, indifferenti alle
loro sofferenze».

Enrica Rota
enrica1234@yahoo.it

� VALERIO CALZOLAIO e CARLO LATINI,
Da Moro a Berlinguer: Il PDUP dal 1978
al 1984, ISBN 978-88-230-1886-0, Casa
editrice Ediesse (Collana “Saggi”), Ro-
ma 2014, pagine 448, € 20,00, brossura.

Testo ampio, approfondito, molto ben
documentato che presenta alcuni inte-
ressanti spunti laicisti a partire dalla
storia di questo piccolo partito dell’e-
strema sinistra:

• un paragrafo è dedicato alla vittoria
nel referendum sull’aborto che permise
di respingere gli attacchi clericali alla
legge 194. Fu così quasi del tutto eli-
minato «L’enorme, vergognoso, incon-
trollato e discriminante fenomeno del-
l’aborto clandestino»;

• la vicenda Sindona-Andreotti vide an-
cora una volta, in nome di una storica
sudditanza al Vaticano, il PCI astener-
si nella votazione di una mozione radi-
cale, votata anche dal PDUP, che ri-
chiedeva le dimissioni di Andreotti,
troppo compromesso con Sindona, ban-
carottiere e mandante dell’omicidio
Ambrosoli;

• la “questione morale”, sollevata a
quel tempo da Berlinguer, fu imposta-
ta in maniera erronea poiché evitava di
coinvolgere il Vaticano, allora come og-
gi, al centro di continui scandali eroti-
co-finanziari;

• in una famosa lettera inviata nel 1977
da Berlinguer a monsignor Bettazzi, ve-
scovo di Ivrea, fu sottolineato come «una
feconda laicità valorizzava i valori e le
sensibilità del mondo cattolico». Ovvia-
mente il Vaticano non raccolse il corte-
se invito e continuò a ingerirsi negli af-
fari italiani come e peggio di prima.

Bisogna comunque premettere che, al
momento, visto che il Vaticano mantie-
ne segreti molti atti di quel periodo sto-
rico come pure quelli, ancora più scot-
tanti, del papato di Pio XII (1939-1958), è
ovviamente impossibile scrivere una sto-
ria completa sulle implicazioni politico-
religiose dell’Italia del dopoguerra. La
tematica del “governo occulto” sull’I-
talia esercitato dai clerico-fascisti della
P2 di Gelli è ben presente nel libro che
però forse sottovaluta l’altrettanto in-
vadente potere diretto più o meno oc-
culto del Vaticano. Gli autori afferma-
no che «L’Italia era (ed ancora in parte
è) una servitù militare», dimenticando
qual è la vera servitù che dal 1929, da-
ta del concordato clerico-fascista, gra-
va sull’Italia.

RECENSIONI
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Il testo riporta le commoventi parole del
presidente della repubblica Sandro Per-
tini in occasione dei funerali laici di Ber-
linguer, poi sepolto nel cimitero degli
acattolici di Roma vicino alla piramide
di Caio Sestio: «Lo porto via come un
amico fraterno, come un figlio, come un
compagno di lotta». Il ruolo dei clerico-
fascisti della P2 è sottolineato a propo-
sito del sequestro Moro nelle cui inda-
gini si verificò «la scomparsa e la sot-
trazione di prove e documentazione du-
rante e dopo la vicenda»: nell’apposito
comitato di crisi istituito per gestire ta-
le vicenda ben 8 dei 12 componenti era-
no iscritti alla P2. In conclusione, anche
in questo libro di storia contemporanea
si staglia sullo sfondo la cupa ingom-
brante ombra del Vaticano e dei suoi
stretti fautori clerico-fascisti.

Pierino Marazzani
pierinogiovannimarazzani@gmail.com

� ROBERTO CARTOCCI, Geografia dell’I-
talia cattolica, ISBN 978-88-181-8060-8,
Il Mulino (Collana “Contemporanea”),
Bologna 2011, pagine 179, € 12,75, bros-
sura.

Incuriosito da un’ultimissima pubblica-
ta sul sito dell’UAAR il 7 luglio 2011, che
riprendeva un articolo de La Repubbli-
ca, ho acquistato e letto il libro di Ro-
berto Cartocci Geografia dell’Italia cat-
tolica, edito da Il Mulino. Il libro pro-
mette un’analisi quantitativa, e quindi
statistica, del “fenomeno” cattolico nel
nostro Paese ed ambisce ad essere una
fotografia (fedele?) dello stato di ade-
renza alla religione cattolica dei nostri
concittadini a livello provinciale.

A mio parere, il titolo più adatto per que-
sto volumetto sarebbe stato: “Geogra-
fia dell’Italia secolarizzata” se non Lai-
ca o Non credente perché dopo sette ca-
pitoli ed una serie di tabelle, cartogra-
fie e grafici (comunque molto utili) che
riassumono i principali indicatori scelti
dal ricercatore come termometro del
tasso di cattolicesimo degli italiani, lo
stesso autore arriva alla conclusione
che «l’Italia è solo in apparenza un pae-
se cattolico» [1] (p. 135). A questa con-
clusione giunge dopo aver analizzato
cinque parametri: il numero di persone
che dichiarano di partecipare alla mes-
sa domenicale che, come fa giusta-
mente notare Massimo Introvigne, è co-
sa ben diversa dal rilevare realmente
quante persone partecipano realmen-
te alla funzione [2]; il numero di matri-

moni civili sul totale dei matrimoni; il
numero dei figli nati al di fuori del ma-
trimonio sul totale dei nati; la percen-
tuale degli studenti che si avvale del-
l’ora alternativa all’insegnamento del-
la religione cattolica e la percentuale
delle scelte alternative alla chiesa cat-
tolica nella destinazione dell’8 per mil-
le IRPEF.

Peccato che nel primo capitolo, proba-
bilmente al fine di controbilanciare le
inevitabili conclusioni suggerite dai da-
ti presi in considerazione, Cartocci ri-
corra alla classificazione del sociologo
Franco Garelli per mettere subito le co-
se in chiaro e dichiarare aprioristica-
mente che i “Non cattolici” sono solo il
10% della popolazione italiana; questo
dato sarà poi inevitabilmente smentito
da tutti gli indicatori scelti dallo stesso
Cartocci. Per contrasto, scopriamo (si fa
per dire) che i non-cattolici (atei, agno-
stici, laici, anticlericali) sono in preva-
lenza maschi, adulti (compresi nella fa-
scia d’età 18-44 anni), laureati e vivono
prevalentemente nei centri metropoli-
tani di Emilia-Romagna e Toscana [3];
mentre i fedeli sono in gran parte rap-
presentati da: donne, minorenni o an-
ziane, in possesso della licenza ele-
mentare, residenti in piccoli centri pre-
valentemente del Sud Italia, insomma ...
nessuna sorpresa!

Molto interessante, a mio parere, il ca-
pitolo relativo alla destinazione dell’8
per mille IRPEF, basato sui dati forni-
ti dalla CEI che si presume riporti quel-
li dell’Agenzia delle Entrate (perché
non direttamente quelli dell’Agenzia?)
e quello relativo alla scelta di avvaler-
si dell’ora alternativa alla religione cat-
tolica nelle scuole: questi due para-
metri implicano un grado di consape-
volezza ed uno “sforzo” maggiore ri-
spetto al matrimonio civile, ormai as-
similato, e alla convivenza more uxorio
quindi risultano più adatti a identifi-
care i “laici” in senso lato. Bene, da
questi due dati emerge una geografia
dell’Italia sostanzialmente divisa in tre
parti: un nord piuttosto secolarizzato
e proiettato a livelli mitteleuropei, un
sud molto “tradizionale” (per non dire
arretrato) e un centro che si colloca in
una posizione mediana anche dal pun-
to di vista dell’adesione alla pratica
cattolica. Mi piace campanilistica-
mente sottolineare il risultato delle
province romagnole: Ravenna risulta
essere la provincia in cui si sceglie me-
no la chiesa cattolica come beneficia-
ria dell’8 per mille e si colloca al 2° po-
sto della classifica delle province più

secolarizzate, ma anche Forlì-Cesena
e Rimini hanno valori molto positivi in
tutti gli indicatori di secolarizzazione
arrivando a piazzarsi rispettivamente
al 19° e 30° posto.

La conclusione a cui giunge l’autore, e
che ha destato un certo clamore sulla
stampa nazionale, è che nelle zone in
cui si registra un maggiore capitale so-
ciale, cioè dove c’è una combinazione
più favorevole di civismo e ricchezza
umana ed economica [4], si registra an-
che un maggior tasso di secolarizza-
zione. Il pregio fondamentale di que-
sto breve studio è, secondo me, l’aver
messo in luce come il processo di pro-
gressivo allontanamento degli italiani
dalla religione cattolica innescatosi al-
la fine degli anni ’60 sia inarrestabile
come dimostra la fuoriuscita massic-
cia dalle parrocchie dei post-adole-
scenti.

Note

[1] “Geografia dell’Italia cattolica”, di Ro-
berto Cartocci, pag. 135.
[2] Infatti, in una ricerca condotta dallo stes-
so Introvigne e da PierLuigi Zoccatelli in Si-
cilia si è registrato un valore del 30,1% di per-
sone che hanno dichiarato di partecipare al-
la funzione domenicale nel corso di intervi-
ste telefoniche contro un 18,3% di presenze
reali rilevate davanti alle chiese dai due ri-
cercatori.
[3] Interessante notare come Cartocci giun-
ga alle stesse conclusioni a cui è giunta la ri-
cerca condotta sui partecipanti al Congres-
so UAAR di Varese, vedi il n. 4/2011 (76) de
L’Ateo.
[4] Si veda in particolare “La tradizione civi-
ca nelle regioni italiane”, di Robert D. Put-
nam, Mondadori 1993.

Matteo Teodorani
gigateo76@gmail.com

� DIEGO FARES, Il profumo del pastore,
ISBN 978-88-5141-598-3, Àncora Editri-
ce, Milano 2015, pagine 128, € 12,50,
brossura.

Questo libro a dire il vero io non l’ho let-
to per niente, e neanche intendo farlo.
Ma figurarsi se voglio spendere 12,50
euro per un libro con un titolo simile.
Però la recensione la faccio lo stesso:
dopo tutto, già soltanto quel titolo è tut-
to un programma … 

Ma prima devo riprendermi: dalle risa-
te. Ma come si fa a intitolare un libro in
questo modo? A dargli un titolo così ri-
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dicolo? E tra l’altro, a me non è mai ri-
sultato che i pastori siano una catego-
ria di persone particolarmente profu-
mate. Ma soprassediamo. Vado a ve-
dere su www.ancoralibri.it se rie-
sco a trovare qualche informazione uti-
le. Nella “Descrizione” del libro si leg-
ge che l’autore si riferisce a una frase
pronunciata da Papa Francesco, che sa-
rebbe questa: «voglio pastori con l’o-
dore delle pecore […] ma con il sorriso
di papà». Parole molto profonde, che
fanno meditare.

Ovvio che il Papa si riferiva qui a quel-
li che per lui sono i pastori ideali, i mo-
delli perfetti del “buon pastore”. Ora,
quale sia esattamente l’odore (o me-
glio il profumo) di un buon pastore non
saprei, ma sicuramente gli è molto uti-
le avere lo stesso odore delle sue pe-
core … e non di certo quello del lupo,
per intenderci, se no le pecore si spa-
ventano. E poi, vediamo … il “buon pa-
store” dovrebbe anche cercare di evi-
tare di odorare di cane, nonostante
qualche cane lo debba pur tenere, se
non vuole che le pecore gli scappino
via (e i migliori cani da pastore, fra l’al-
tro, fedeli, ubbidienti e molto servizie-
voli si trovano decisamente in Italia).
Ma torniamo al profumo che può ave-
re un pastore: va be’, fra quelli di pe-
cora, di certo quello del formaggio e
magari anche quello dell’arrosto di
agnello … perché ovviamente il “buon
pastore” alle sue pecore potrà ben fa-
re “il sorriso di papà” (ed anzi è consi-
gliabile che glielo faccia) però non è poi
che le tenga per divertimento o per il
loro bene, le pecore, figuriamoci … an-
che se loro sono notoriamente troppo
stupide per accorgersene e pensano
che il pastore sia stato messo lì per pro-
teggerle dai lupi, poverine!

Bene, fine delle meditazioni a ruota li-
bera, torniamo un attimo al libro in que-
stione. L’autore, Diego Fares, è un ge-
suita argentino sessantenne molto ami-
co di Papa Francesco, che è stato il suo
padrino di ordinazione sacerdotale. È
laureato in filosofia e ha insegnato me-
tafisica. Da non molto è entrato a far
parte del Collegio degli scrittori di “Ci-
viltà Cattolica”. Su Bergoglio ha scritto
il libro “Papa Francesco è come un
bambù. Alle radici della cultura dell’in-
contro”, anch’esso edito da Àncora.
Sarà per la stima reciproca, per la iden-
tità di vedute o per l’amicizia di lunga
data che li lega, che il Papa ha deciso di
regalare una copia de “Il profumo del
pastore” a tutti i partecipanti al Sinodo
sulla famiglia – o forse anche perché il

libro sostanzialmente espone il suo pen-
siero sul ruolo, appunto, del “pastore”
nel mondo.

Un ruolo che invece chi scrive preferi-
rebbe definire diversamente, attraver-
so una citazione che da un po’ di tem-
po gira in rete: «Le pecore temono i lu-
pi, ma alla fine sono sempre i pastori
che le portano al macello».

Enrica Rota
enrica1234@yahoo.it

� MARIO ALMERIGHI, La borsa di Calvi.
Ior, P2, mafia: le lettere e i segreti mai
svelati del banchiere di Dio, ISBN 978-88-
6190-624-2, Chiarelettere Editore, Mi-
lano 2015, pagine XXI + 314, € 16,90,
brossura.

Il testo è corredato da ben 50 pagine di
fotocopie di documenti e introdotto da
una prefazione di Marco Travaglio. La
morte del banchiere cattolico Roberto
Calvi faceva comodo a tutti, dalla Chie-
sa alla mafia, in quell’epoca stretta-
mente collegate da interessi criminosi
ampiamente sviscerati nel libro: (1) Cal-
vi era una pedina dei prelati vaticani
per losche manovre di ogni tipo che do-
vevano rimanere segrete; (2) Calvi era
utilizzato dalla mafia come strumento
di riciclaggio dei soldi ricavati dal traf-
fico di droga.

Era quindi indispensabile che tutti i do-
cumenti contenuti nella borsa che il
banchiere aveva sempre con sé non fi-
nissero nelle mani della magistratura.
Da qui un lungo procedimento penale
per ricettazione finito in nulla: docu-
menti scottanti sono spariti e tutti i pre-
sunti responsabili di tale occultamento
sono stati assolti. Comunque lo scan-
dalo fu enorme tanto che il Parlamento
italiano, sempre prono alle necessità
economiche vaticane, decise di appro-
vare la nefasta norma dell’8×mille che
fece piovere enormi capitali dalle casse
statali italiane a quelle della CEI, il cui
capo è appunto nominato dal Vaticano.

Il testo contiene anche interessanti ri-
ferimenti a complicità clerico-fasciste:
per esempio l’ex repubblichino Licio
Gelli era introdottissimo in Vaticano tra-
mite la sua Loggia segreta P2 e faccen-
dieri vari suoi amici. Vedi in particolare
il paragrafo “L’ombra di Gelli e dell’O-
pus dei”. Il Banco Ambrosiano di Calvi
finanziava quasi tutte le dittature cle-
rico-fasciste dell’America latina.

I lussi clericali sono evidenziati a pro-
posito dei tre appartamenti di padre
Hnilica e della villa faraonica di padre
Coppola a Palermo. Il testo riporta an-
che una lettera del 1982 di Calvi al car-
dinal Palazzini il cui “contenuto è pe-
santissimo”, si tirano in ballo anche Ca-
saroli e Silvestrini.

Le connessioni del Vaticano col crimine
organizzato sono ampiamente eviden-
ziate nel libro ed anzi forse ne costitui-
scono la parte principale. Gran parte del
denaro che confluiva nelle casse del
gruppo bancario Ambrosiano proveni-
va dalla mafia per essere riciclato; an-
che la camorra napoletana era in affari
con l’Ambrosiano e quindi interessata
a mettere a tacere Calvi per sempre, un
ruolo della criminalità calabrese emer-
ge dal fatto che l’ultimo messaggio di
Calvi in fuga dall’Italia è inviato a mon-
signor Franco Ilario Carmine, di origini
calabresi.

Padre Agostino Coppola, tristemente
noto per aver celebrato il matrimonio di
Totò Riina, mise in contatto Calvi con
la mafia. Il Vaticano si decise a sospen-
derlo solo dopo il suo arresto.

Pierino Marazzani
pierinogiovannimarazzani@gmail.com

� PIERINO MARAZZANI, Calendario di ef-
femeridi anticlericali 2016, Edizioni La
Fiaccola, Ragusa 2015, pagine 16, € 7,00
(per richieste: sms al 349.4603 869 o
mail a pierinogiovannimarazza
ni@gmail.com).

Il calendario anticlericale, redatto sem-
pre da Pierino Marazzani, giunge alla
sua 25a edizione, dedicata quest’anno
all’ottantesimo della guerra civile spa-
gnola. Nel 1936 la Spagna fu barbara-
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mente travagliata da un golpe clerico-
fascista: essa divenne vittima di un fon-
damentalismo fanatico-mortifero basa-
to sulla cattolicità più retriva. Tutte le
illustrazioni sono dedicate alla memoria
di questo avvenimento: vignette nove-
centesche raffigurano le complicità cle-
ricali nelle fucilazioni di massa degli an-
tifascisti, foto di vescovi e cardinali os-
sequianti i fascisti e viceversa ne pro-
vano la complicità reciproca. 

La rubrica “Detti anticlericali” raccoglie
10 brevi scritti di politici, storici, eretici,
filosofi, ecc. dal secolo XII all’età con-
temporanea in cui si formulano pesanti

critiche ai papi, al clero e ai suoi dogmi:
particolarmente duro quello di Bene-
detto Croce (1866-1952) contro l’inclu-
sione del Concordato clerico-fascista nel-
la Costituzione repubblicana. La rubri-
ca “Poesie anticlericali” raccoglie 8 com-
posizioni di poeti medievali, moderni e
contemporanei in cui si satireggia con-
tro papi, falsi chierici, dio e vescovi. 

La rubrica “Suicidi clericali” denuncia la
totale disperazione esistenziale di 10
religiosi che li portò al gesto estremo, al-
tro che felicità cristiana! Nel 2014 don
Vigo si è tolto la vita annegandosi a so-
li 42 anni a Livorno. La rubrica “Clero

degenerato“ raccoglie brevi cenni bio-
grafici dei peggiori religiosi della storia
della chiesa, quest’anno sono 10: tra es-
si segnalo certo don Nicola Teruonto
che a Napoli, nel secolo XVI, fu proces-
sato per l’omicidio di un giovanissimo
chierico pugliese con cui conviveva.

Infine, la rubrica “Vittorie anticlericali”
raccoglie dati statistici che provano la
crisi del clericalismo specie in Italia, Eu-
ropa e America del Nord: a Milano i ma-
trimoni civili battono quelli religiosi
1957 contro 1022, ecc.

Palmira Chiroli, Milano

� Nuova guerra globale
permanente

C’è un filo rosso (di sangue) che lega i
feroci attentati di Parigi, la sanguinosa
strage di Beirut, in Libano, l’abbatti-
mento dell’aereo russo di oltre una set-
timana fa: si tratta, molto probabil-
mente, di ritorsioni terroristiche contro
chi ha scelto di combattere l’Isis. In pri-
mis, la Russia (ovviamente, siriani e cur-
di, che subiscono ogni giorno le atroci
violenze dei “tagliagole”), ma anche le
milizie libanesi di Hezbollah (l’attenta-
to si è verificato in una zona della peri-
feria meridionale di Beirut, in una roc-
caforte controllata dalle milizie sciite di
Hezbollah), nonché la Francia, che ave-
va da poco tempo iniziato a bombarda-
re le postazioni dell’Isis. 

Mi sforzo di individuare un filo logico di
connessione tra diversi episodi sangui-
nosi, proprio per scoprire la regia oc-
culta che fa capo al “cervello” strategi-
co ed organizzativo che ha partorito un
mostro come l’Isis. Guarda caso, chi su-
bisce gli attentati è in prima linea a com-
battere l’Isis. La Francia ha fatto il dop-
piogioco fino ad ieri, nel senso che ha ar-
mato e foraggiato l’Isis e solo da poco
(per interessi imperialistici) sta bom-
bardando le sue postazioni. La Russia
è sul campo per difendere il regime si-
riano. Hezbollah (sciita) è nemico di-
chiarato dell’Isis (sunnita). E via di-
scorrendo. 

Ma l’ipocrisia tipica del mondo occiden-
tale è un atteggiamento mentale in ba-
se al quale i morti europei e nordameri-
cani hanno più valore di quelli non occi-
dentali, ad esempio siriani, piuttosto che

curdi o iracheni. Mi limito solo a ricorda-
re che, in Siria, ogni giorno l’Isis am-
mazza e massacra ferocemente donne e
bambini. Ma nessuno (mi riferisco ai po-
tenti network occidentali) lo dice e lo ri-
corda, e tantomeno onora quei morti con
fiaccolate o simili manifestazioni. E quan-
do gli USA oppure Israele bombardano
e colpiscono (“per errore”) un ospedale
o una scuola, provocando stragi di inno-
centi (è accaduto più volte in Medio
Oriente: in Siria, in Iraq, in Afghanistan,
nella striscia di Gaza, ecc.), nessuno le-
va grida di protesta o si indigna. 

Insomma, facciamoci davvero un esame
di coscienza in quanto cittadini occi-
dentali. In vicende così drammatiche e
dolorose, i media occidentali manipola-
no i morti, i sentimenti, le coscienze del-
le persone, strumentalizzano tutto in
funzione di interessi che stanno al di so-
pra di noi. Io piango le vittime francesi,
come quelle siriane, arabo-palestinesi,
libanesi, russe, di ogni nazionalità, ma
mi domando se dietro non esista una
regia occulta. La dietrologia ed il com-
plottismo non mi appartengono come
forma mentis, ma la storia ci insegna
che i grandi centri di potere non sono af-
fatto estranei a trame occulte ed ever-
sive per destabilizzare uno scenario e
generare guerre di rapina. Altrimenti,
quale funzione avrebbero i cosiddetti
“servizi segreti”? Non a caso, vengono
definiti in tal modo. 

Si tratta di eventi talmente gravi che ri-
schiano di precipitare l’umanità e la ci-
viltà in una spirale terrificante di odio,
violenza e barbarie. Non c’è dubbio che
gli USA puntano tutte le loro carte sul-
la strategia del bellicismo imperialista

come unica soluzione per uscire fuori
dalla morsa della crisi economica che li
stritola. Esattamente come avvenne
con la seconda guerra mondiale, dopo
la grande crisi del 1929. La crisi capita-
listica in atto affonda le sue radici nel-
la seconda metà degli anni ‘70 ed è ri-
conducibile alla crisi petrolifera del 1974
ed alla questione, senza dubbio crucia-
le, dell’approvvigionamento di greggio
e di altre preziose materie prime indi-
spensabili alla produzione economica. 

Il bello (anzi, brutto) è che, oramai, qua-
si nessuno ci capisce più una mazza.
Manca un’analisi seria, organica ed acu-
ta dei processi storici in atto. E manca,
ancor più, una strategia organizzativa
efficace e credibile di lotta e mobilita-
zione di massa, in un’ottica antimpe-
rialista, sul versante politico interna-
zionale.

Lucio Garofalo
l.garofalo64@gmail.com

� Le mutande dello stallone

L’Ateo (5/2015, n. 102) ha ricordato le
vergogne della città di Catania. “Le mu-
tande dello stallone osceno” imposte
alla statua del cavallo morente dal ca-
po manutenzione del Comune per non
turbare la purezza dei bambini e delle
vecchiette, ma soprattutto per nascon-
dere il turgore del fallo alla statua del-
la Madonna del Carmine che pure ave-
va sopportato la venerazione del cava-
liere Costanzo, uno di quei cavalieri del-
l’apocalisse di cui, a suo rischio e peri-
colo, aveva parlato Pippo Fava ma an-
che il generale Dalla Chiesa.

LETTERE
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La statua del cavallo morente era posta
nel centro della città, costretta in una
piazza relativamente piccola, ma so-
prattutto nascosta ed oppressa dal sel-
vaggio posteggio che la circondava. Se
si voleva guardare bisognava darsi da
fare. Come nota l’autore, la statua di-
morava prima nella larga spianata che
si distende davanti al castello svevo di
Piazza Castello Ursino. Una visione ob-
bligata per chi, nei pochi giorni di aper-
tura, avesse voluto visitare il castello ed
il museo ma anche per chi, nella vastità
della piazza si fosse trovato a passare.

Una bellezza condivisa. Portare il caval-
lo morente in Piazza Umberto significa-
va sottrarlo allo sguardo. Quando la sta-
tua viene violata, l’amministrazione di
centrodestra si dissocia dalla profana-
zione, minaccia denuncie cui seguirà il
nulla. Almeno si dissocia e, come si di-
ce, l’ipocrisia è comunque un omaggio
alla virtù. I tempi però cambiano, una pri-
mavera si annuncia, (la terza o la quar-
ta) risplende su Catania.

Sindaco Bianco, il centrosinistra inglo-
ba in sé i suoi avversari e muta tutto,
compresi i nomi degli assessorati. Il bu-
rocratico assessorato alla cultura di-
viene così un immaginifico assessora-
to ai saperi ed alla bellezza condivisa.
Purtroppo si ripete l’occultamento de-
gli attributi equini. Stavolta non l’ac-
ciaio ma altarini di fiori nascondono l’o-
stensione del fallo, ancora una volta la
sera prima della processione della Ma-
donna del Carmine.

Nessuno ha visto nulla, né vigili urbani
né cittadini, in una piazza densa di po-
polo fino a tarda notte ma il mutamento
è in atto. L’assessore alla bellezza con-
divisa fa sue le ragioni degli indignati,

propone un concorso di idee per sposta-
re lo stallone in altro luogo. Quella bel-
lezza conviene non venga condivisa e co-
sì il cavallo morente morirà ancora una
volta in una delle infinite rotonde della
città, asfissiato dall’assedio delle auto.

Pare che Catania abbia meritato (o usur-
pato) l’appellativo di sicula Atene. Ma
se la greca Atene condannava ed esilia-
va Alcibiade per aver mutilato le Erme,
quella sicula esilia lo stallone e premia i
profanatori. Non si deve pensare che l’as-
sessore che non vuole condividere la bel-
lezza della statua si sia formato in qual-
che setta di fondamentalisti cattolici. Al
contrario era, in quei giorni, membro del-
la segreteria del PcdI. Il suo nome: Li-
candro.

Gabriele Centineo, Catania

L’autore della lettera giustamente sotto-
linea, e non posso che condividere, come
la lamentata oscenità di un manufatto
abbia ipocritamente turbato, per lo spa-
zio di un mattino, le anime candide ca-
tanesi più di quell’humus mafioso, per
nulla estinto, che per decenni ha carat-
terizzato la tradizionalmente clericale e
“agatiana” città di Catania. E ciò ben al
di là degli schieramenti politici.

Francesco D’Alpa
franco@neuroweb,it

� Lettera di un lettore

Sull’ultimo numero de L’Ateo (5/2015,
102) ci sono stati articoli sull’argomento
“psicologia e religione”, che si appog-
giano su nuove ricerche neuropsicologi-
che, che sono certamente interessanti.
Essi hanno più o meno come conse-
guenza che gli uomini hanno sì un biso-
gno innato per la religione, soprattutto
l’articolo di Roberto Merloni su C.G. Jung
sembra di volerlo suggerire. Ma dato che
esiste veramente una disposizione in-
nata dell’uomo di sottomettersi ai capi e
alle autorità per l’inferiorità nell’infanzia
(perché in origine siamo appartenenti ad
un’orda), questo non significa automa-
ticamente la credenza durevole in un dio
o un aldilà senza che qualcuno abbia l’in-
teresse ed il potere di suggerirla. 

Mi sono meravigliata che L’Ateo in que-
sto contesto non ricordi la propria pub-
blicazione dell’anno 2000: “Risultati di
un’inchiesta condotta su atei” di Franz
Buggle ed altri, in cui sono i risultati

chiari di una ricerca che dimostra che
gli atei che hanno superato la loro edu-
cazione religiosa con l’aiuto di un con-
fronto cosciente, siano evidentemente
meno depressivi che i religiosi convin-
ti e praticanti; questo è un risultato che
parla per sé e contraddice chiaramente
le affermazioni per es. di C. G. Jung. Di-
stinti saluti, 

Dipl.-Psych. Dorothee Bister, Freiburg
dbister@web.de

� La figura di Karl Marx

Nell’ultimo numero de L’Ateo pubblica-
to – n. 5/2015 (102) – trovo la bella lette-
ra del consocio Manlio Padovan, nella
quale egli giustamente osserva che, di
Karl Marx, uno dei più grandi materiali-
sti della storia, non si sia detto molto su
questa rivista. Eppure, il suo contributo
è stato di fondamentale importanza. 

Vorrei, a tale riguardo, riportare un’altra
affermazione di Marx, apparsa nei “Ma-
noscritti filosofici giovanili” del 1844,
scritto riproposto anche nella conferen-
za che il Professor Angelo Abbondan-
dolo ed io tenemmo alla Biblioteca Uni-
versitaria di Genova il 28 gennaio 2010,
su “Darwin e Marx, due antropologie a
confronto”. Nella relazione, ad un certo
punto, cito queste straordinarie e mira-
bili parole di Marx: «Che la vita fisica e
spirituale dell’uomo è congiunta con la
natura, non ha altro significato che la na-
tura si congiunge con se stessa, che l’uo-
mo è una parte della natura», confer-
mando, quindi, l’indissolubile legame
dell’uomo con la natura e il pensiero an-
tropologico di Darwin: con questo enun-
ciato, si potrebbe persino dire, provoca-
toriamente, che Marx sia stato un pre-
cursore di Darwin.

Materia fisica-organica-biologica e
intelletto-coscienza-pensiero: due sog-
getti che si muovono, dunque, in un pe-
renne reversibile scambio e in continua
integrazione tra loro poiché sono, in
realtà, due facce della stessa medaglia.
Non per nulla Marx si ispirò alla filoso-
fia classica greca, in particolare del VI-
V-IV secolo a.C., la vera matrice del ma-
terialismo e della civiltà. Infatti, la sua
geniale intuizione lo portò, a soli 23 an-
ni, alla dissertazione della sua tesi di
laurea all’Università di Jena, su due gi-
ganti del pensiero materialistico, De-
mocrito ed Epicuro.

Carlo Bertelli
carlo.bertelli@alice.it



Dopo la strage del Bataclan avevo pen-
sato di iniziare così il mio editoriale …

Parigi, la strage di Saint Denis, i giova-
ni martiri del Bataclan ... l’orrore che ci
invade mentre ci accingiamo a chiude-
re questo numero. L’orrore disorienta,
ma non deve disarmare. I poeti, scrive-
va Ungaretti, possono o debbono tace-
re; ma chi ha a cuore le conquiste della
nostra civiltà laica e illuminista, deve
reagire, inevitabilmente, anche con pen-
na e tastiera: Ora più che mai siamo tut-
ti parigini; senza se e senza ma. 

Perché nessuno fra quelle povere vitti-
me se l’era cercata; non uno fra quei ra-
gazzi massacrati in un lecito momento
di svago e divertimento se l’era cercata.

Come sempre, alcune voci fuori dal co-
ro cercano (purtroppo?) di spiegare (giu-
stificare?) tanta violenza: il degrado del-
le banlieu, la frustrazione di terze e quar-
te generazioni di immigrati senza più
identità e con molte rivendicazioni so-
ciali, l’odio verso l’occidente dei nuovi
arrivati fuggiti dalle guerre mediorien-
tali, e via dicendo.

Ma cosa rende così terrificanti gli svi-
luppi di una contesa sociale, cosa ren-
de dei giovani, apparentemente simili a
tanti altri, capaci di farsi esplodere pur
di sfogare la propria (spesso purtroppo
ingiustificata) rabbia? A noi è abba-
stanza chiaro: la religione; quella reli-
gione che tutti loro invocano, e nel cui
nome si professano martiri scelti dal
proprio dio.

Ne abbiamo scritto tante volte. Solo la
religione può sostenere gli odi più fero-
ci e spingere alle azioni più disumane (la
Bibbia cristiana ne fa fede). Tutte le al-
tre forme di violenza intraspecifica (nel-
l’uomo come negli altri esseri animali)
prima o poi si placano, venute meno le
ragioni immediate della contesa (siano
esse il dominio sulle femmine del grup-
po, o la contesa per le fonti alimentari o

i beni materiali); le guerre di religio-
ne invece non hanno mai termine, se
non con l’eliminazione o l’assogget-
tamento totale del nemico. E, inver-
samente, non c’è modo migliore per
spingere allo scontro del rivendica-
re qualcosa legato alla religione.

Francesco D’Alpa
franco@neuroweb.it

E io, letta la bozza di Editoriale,
me ne sono, almeno in parte, dis-
sociata …

Anch’io piango le vittime degli
attentati, anch’io ritengo la reli-
gione colpevole di fomentare l’o-
dio e la violenza. Ma non me la
sento di dichiarare “je suis
France” quando la Francia isti-
tuzionale – non i pacifici cit-
tadini francesi che mangiano
al ristorante, vanno allo sta-
dio e ascoltano i concerti
rock, con i quali potrei
senz’altro identificarmi –
come tutta risposta bom-
barda la città siriana di
Raqqa. Una città, non
una postazione mili-
tare o un campo di
addestramento del-
l’ISIS nel deserto.
Una città dove la
gente forse non
ascolta i concerti
rock, ma certo
mangia, va al mercato o all’o-
spedale. Una città dove le bom-
be avranno senz’altro quegli
“effetti collaterali” che sono le vittime
innocenti.

E non me la sento di liquidare con un
“purtroppo” coloro che cercano anche al-
tre cause della violenza, oltre al fanati-
smo religioso: cause sociali, cause politi-
che e geopolitiche che spesso rimarcano

alcune pesanti responsabilità
dell’Occidente. Non sono “giu-
stificazioni”, sono parte di una
spiegazione che non può essere
troppo semplice – pena diven-
tare anch’essa un’ideologia.

Personalmente, oltre al mate-
rialismo inteso come naturali-
smo, come spiegazione razio-
nale e scientifica della “natura
delle cose”, sono affezionata
anche a quello che il vecchio
Marx chiamava materialismo
storico, ossia alla spiegazione
della storia in termini di de-
naro e potere (due cose sem-
pre strettamente legate, vi-
sto che senza denaro si è
poco potenti e senza po-
tere si fa poco denaro). Le
ritengo tuttora cause
profonde di quella vio-
lenza estrema che è la
guerra. Le religioni
servono ai ricchi e ai
potenti per manda-
re in guerra i pove-
racci, che forse al-
trimenti tirereb-
bero a campare.
E certo in que-

sto senso

le religioni sono
tanto più sprege-
voli, perché si ser-

vono del denaro e del potere, perché in-
tortano e strumentalizzano gli uomini, li
rendono cioè “mezzi” per fini altrui – il
che a sentire Kant è proprio l’essenza
dell’immoralità.

Maria Turchetto
turchetto@interfree.it
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JE SUIS PARIS?

Je suis Paris?

I recenti tragici avvenimenti di Parigi, gli attentati a Saint-Denis ed al Bataclan, esigono certo che si dica qualcosa anche da parte
nostra. Difficile farlo nell’immediatezza dei fatti, considerato che leggerete queste poche righe quando tutto sarà in qualche modo
già sedimentato e guardato (nel bene o nel male) forse con altri occhi. Un anno fa, dopo la strage di Charlie Hebdo rimandammo
ogni commento ad un numero successivo, limitandoci nell’immediato ad inserire solo un chiaro “Je suis Charlie” in ultima pagina.
Stavolta per noi è più difficile affermare concordi: “Je suis France”. Sull’ultimo crimine perpetrato in terra parigina le nostre posi-
zioni sono infatti più variegate, come ben ci si aspetta da un gruppo pluralista come il nostro di Redazione, ed i due brevi scritti che
seguono intendono offrirvene testimonianza, in attesa del prossimo numero che avevamo già deciso da tempo “profeticamente”
di dedicare a Religioni e violenza. 

[MT e FD]
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COS’È L’UAAR

L’UAAR, Unione degli Atei e degli Agno-
stici Razionalisti, è l’unica associazione
nazionale che rappresenti le ragioni dei
cittadini atei e agnostici. È iscritta, con il
numero 141, all’albo nazionale delle As-
sociazioni di Promozione Sociale, istituito
presso il Ministero della Solidarietà So-
ciale. L’UAAR è completamente indipen-
dente da partiti o da gruppi di pressione
di qualsiasi tipo.

I VALORI DELL’UAAR

Tra i valori a cui si ispira l’UAAR ci sono:
la razionalità; il laicismo; il rispetto dei di-
ritti umani; la libertà di coscienza; il prin-
cipio di pari opportunità nelle istituzioni
per tutti i cittadini, senza distinzioni ba-
sate sull’identità di genere, sull’orienta-
mento sessuale, sulle concezioni filosofi-
che o religiose.

COSA VUOLE L’UAAR

L’associazione persegue tre scopi:
• tutelare i diritti civili dei milioni di citta-
dini (in aumento) che non appartengono a
una religione: la loro è senza dubbio la vi-
sione del mondo più diffusa dopo quella
cattolica, ma godono di pochissima visi-
bilità e subiscono concrete discrimina-
zioni;
• difendere e affermare la laicità dello
Stato: un principio costituzionale messo 
seriamente a rischio dall’ingerenza eccle-
siastica, che non trova più alcuna opposi-
zione da parte del mondo politico;
• promuovere la valorizzazione sociale e 
culturale delle concezioni del mondo non 
religiose: non solo gli atei e gli agnostici 
per i mezzi di informazione non esistono, 
ma ormai è necessario far fronte al dila-
gare della presenza cattolica sulla stam pa
e sui canali radiotelevisivi, in particolare
quelli pubblici.

www.uaar.it
Il sito internet più completo su ateismo
e laicismo.
Vuoi essere aggiornato mensilmente
su ciò che fa l’UAAR? Sottoscrivi la

NEWSLETTER

Vuoi discutere con gli altri soci dell’at-
tività dell’UAAR? Iscriviti alla

MAILING LIST [UAAR]

Vuoi discutere con altre persone di 
ateismo? Iscriviti alla 

MAILING LIST [ATEISMO]

Vuoi conoscere i tuoi diritti? 
Consulta la sezione 

PER LA LAICITÀ DELLO STATO

Vuoi leggere ogni giorno notizie su 
ateismo e laicismo? Sfoglia le 

ULTIMISSIME

ISCRIZIONE ALL’UAAR

L'iscrizione è per anno solare (cioè scade
il 31 dicembre) e consente l'accesso al-
l'area soci sul sito UAAR in cui è dispo-
nibile anche la versione digitale de L’A-
teo. Le iscrizioni raccolte dopo l'1 set-
tembre decorreranno dall'1 gennaio del-
l'anno successivo, se non specificato di-
versamente. Le quote minime annuali
sono (per le modalità di pagamento vedi
ultima pagina):
*Quota ridotta: € 10
Socio ordinario web: € 20
**Socio ordinario: € 30
**Sostenitore: € 50
**Benemerito: € 100
* quota riservata a studenti ed altri soci
in condizioni economiche disagiate, con
tessera nel solo formato digitale (pdf)
** quote comprensive di abbonamento
a L’Ateo in formato cartaceo

SOSTEGNO ALL’ASSOCIAZIONE

È possibile sostenere indirettamente
l’UAAR secondo varie modalità. Essendo
l’UAAR un’associazione di promozione so-
ciale, le somme ad essa corrisposte a ti-
tolo di erogazione liberale possono esse-
re detratte dall’imposta lorda IRPEF. Sem-
pre grazie al suo stato di APS, l’UAAR può
anche ricevere donazioni e lasciti testa-
mentari. Infine, acquistando libri da IBS e
LaFeltrinelli.it attraverso il sito UAAR,
l’associazione percepisce una commis-
sione. (Maggiori informazioni alla pagina
http://www.uaar.it/uaar/erogazio
ni). Codice Fiscale: 92051440284.
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Raffaele Carcano

segretario@uaar.it
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Laura Balbo, Carlo Flamigni,
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ABBONAMENTO A L’ATEO

L’abbonamento a L’Ateo è annuale e 
costa € 20, decorre dal primo numero 
utile e permette di ricevere i numeri pub-
blicati nei 12 mesi successivi.

ARRETRATI DE L’ATEO

Gli arretrati sono in vendita a € 5,00 
l’uno. Per il pagamento attendere l’ar-
ri vo degli arretrati.

PAGAMENTI

Si effettuano sul c/c postale 15906357;
o per bonifico bancario, sulle coordi-
nate ABI 07601, CAB 12100, con-
to n. 000015906357, Codice IBAN:
IT68T0760112100000015906357; 
intesta ti a: UAAR, Via Ostiense 89, 
00154 Roma, specificando chiaramente
la causale.

Pagamenti online tramite carta di credito
o Paypal su www.uaar.it

PER CONTATTARCI

UAAR, Via Ostiense 89, 00154 Roma
sociabbonati@uaar.it
Tel. 06.5757611 (dal lunedì al venerdì 
dalle ore 15 alle 17.30).

ATTENZIONE

Per ogni versamento specifica chiara-
mente il tuo indirizzo e la causale. 
Ti invitiamo a compilare il modu-
lo online disponibile alla pagina:
www.uaar.it/uaar/adesione/modulo
in modo da inviarci i tuoi dati e compi-
lare l’informativa sulla privacy, o al-
meno di comunicarci un numero di te-
lefono e un indirizzo e-mail per poterti
contattare in caso di necessità.

I dati personali da te forniti saranno
trattati nel rispetto della legge sulla
privacy, così come disposto dall’art. 11
del D.L. 30/06/2003, n. 196.

LE LETTERE A L’ATEO

Vanno indirizzate solo a:
lettereallateo@uaar.it
oppure alla:
Redazione de L’Ateo
C.P. 755, 50123 Firenze Centro
Tel/Fax: 055.711156


